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1769. DESCRIZIONE | DELLE | FESTE CELEBRATE IN 
PARMA[|L’ANNO MDCCLXIX. PER LE AUGUSTE NOZZE 
[DI SUA ALTEZZA REALEJL’INFANTE/DON FERDI- 
NANDO COLLA/REALE ARCIDUCHESSA|MARIA AMA- 
LIA|(rame))IN PARMA/(fregio tipografico) NELLA STAM- 
PERIA REALE. (cm. 42X57) [1 carta bianca, occhietto, 
frontespizio figurato, frontespizio tipografico (con un rame, 
scudo inquartato del Duca di Parma e luogo di stampa), 
1 c. nn. (con testata decorativa, due capilettera e finale a 
soggetto), tre tavole doppie (due disegni costruttivi ed una 
veduta allegorica della giostra), pagg. numerate da 1a 16 
(con una testata, due capilettera a soggetto, un finale con 
fregio d’armi), 1 carta bianca non contata, due tavole per 
la « Marcia dei giudici d’arme » e per la « Marcia di una 
quadriglia » . (il disegno dei costumi un po’ diverso da 
quello della tavola « giudice d'arme»), 1 occhietto contato, 
pagg. numerate da 19 a 39 - la quarantesima bianca - 
(con quindici tavole per i costumi del torneo, otto finali 
di pagina di cui due soggetti ripetuti), occhietto contato, 
pagg. numerate da 43 a 61 - la sessantaduesima bianca - 
(con dieci tavole per le armi gentilizie e, raramente, una 
raffigurante il «cavaliere dell’incognito nero e dell’îim- 
presa» già apparsa fra quelle dedicate ai costumi del 


torneo e qui ripetuta, e sette finali di pagina allegorici 
occhietto contato, tre 


î cui soggetti ripetono i precedenti), 
e vedute 


tavole (una per un disegno costruttivo e due per l 
del boschetto d’Arcadia), pagg. numerate da 65 a 70 (con 
una testata e due capilettera a soggetto ed un finale alle- 
gorico), occhietto contato, due tavole doppie (per i disegni 
costruttivi della Festa cinese), pagg. numerate da 73 a 76 
(con una testata, due capilettera a soggetto ed un finale 
floreale), una tavola doppia (per l'illuminazione del giar- 
dino con fuochi d’artificio), 1 carta bianca]. 


Tipegraficamente tutto risente di un’ispirazione al ba- 
rocchismo francese di quell’epoca; i caratteri sono stanchi 
pur nella vistosità clamorosa e suggestiva della decora- 
zione. Bodoni assume la direzione della Stamperia Par- 
mense il giorno 24 febbraio 1768; sono dunque le Feste 
una produzione che non risulta ancora bodoniana nei 
caratteri, nelle forme della composizione, nella stampa 
vibrante, impeccabile, ma che si deve pur sempre consi- 
derare fra i più importanti figurati italiani del ’700. Il 
cav. Petitot era venuto di Francia con tutto il peso delle 
sue cognizioni estetiche e della sua effimera fama; cogni- 
zioni che non andavano più in là dell’ammirazione scon- 
finata per un gusto alla Fournier e dell’aspirazione di 
superare con le Feste l’in folio « Descriptions des Fétes 
données ecc. » del Mercier pubblicato nel 1740 in occa- 
sione del matrimonio di Luisa Elisabetta di Francia e 
Don Filippo infante e grande ammiraglio di Spagna. Così 
ne uscì un libro eccezionale per il fasto e l’abbondanza 
delle tavole e delle decorazioni, ma dove l’opera del 
tipografo fa capolino timida e vergognosa, privata com’è 
del sapiente uso dei bianchi in spazi geometricamente 
‘ esatti. Il Volpato, il Patrini, il Ravenet, il Buratti, il 
Zuliani, il Perfetti ecc. hanno eseguito un lavoro di 
incisione degno della grande tradizione europea. Se ne 
tirarono due edizioni di 400 copie ciascuna; la carta usata 
per la prima è un impasto di puro straccio ed assai col- 
lata stranamente uguale di tatto e di « feltro » a quello 
del Mercier per il sucitato «in folio»; la carta usata per 
la seconda è assai più leggera e differisce nella «grana», 
nella collatura e forse anche nel formato per un centi- 
metro (se l’averlo constatato in due esemplari può valere 
per tutte le altre copie). L’opera si esaurì ben presto e 
giustamente osserva il Brooks che «nei cataloghi della 
vedova non se ne trovano copie in vendita ». Appare, 


se pur raramente, in qualche catalogo di antiquariato 
italiano e straniero (Svizzera, Germania). Molie copie 
distrutte da varie circostanze e sopratutto deturpate da- 
gli amatori di stampe, per cui è raro trovare esemplari 
perfetti di conservazione e di carte secondo la nostra 
collazione. Della prima edizione si eseguirono numerose 
legature editoriali (oltre a quelle speciali in marocchino) 
in vitello macchiato con alti cordoni al dorso e scudo 
del Duca di Parma sui due piatti; qualcuna arricchita di 
fregi e decorazioni in oro. Rarissimi ed assai pregiati gli 
esemplari (di prima edizione, naturalmente) che hanno 
allegata qualche prova «avanti lettera » dei rami. 


1775. EPITHALAMIA/EXOTICIS LINGUIS|/REDDITA/(ra- 
me allegorico)/PARMAE]|(fregio tipografico)/EX REGIO TI- 
POGRAPHEO/(fregio tipogr.)]MDCCLXXV (cm. 35X51) 
[Frontespizio (con un rame), 5 cc. nn. (con cinque rami 
dei quali quattro ritratti a medaglione inseriti in fregi 
allegorici), XLII pagg. (la sesta e la quarantaduesima 
bianche, per la prefazione di Bodoni e la dissertazione 
latina di De Rossi con due testate e due capilettera figu- 
rati), 1 occhietto nn., da carta 1 a 51 (retro bianco) per 
25 iscrizioni in 25 lingue esotiche e per ciascuna la ver- 
sione latina sulla carta seguente (a testata delle iscrizioni 
una vignetta rappresentante i fasti dì una città sabauda; 
a testata delle iscrizioni latine il ritratto a medaglione 
di un illustre sovrano sabaudo), da carta 51 a 76 (illu- 
strazione e spiegazione degli emblemi delle città sabaude 
con 24 testate decorative, 24 capilettera figurati e 23 finali 
di pagina, alcunì ripetuti), 1 carta nn. (per l’elenchus), 
occhietto nn., 1 carta nn. (per la dedicatoria di Bodoni, 
con una testata e un capolettera), XXXVI pagg. - l’ul- 


tima bianca - (per il poemetto del conte Rezzonico con 
una testata, un capolettera ed un finale di pagina)]. 


Si noti e si ammiri la bellezza della composizione nella 
varietà degli argomenti in una severa eguaglianza di 
stile. Bodoni si è qui liberato dalla leziosa suggestione 
dell’arte dominante. Nelle dedicatorie, composte in vari 
corpi maiuscoli usa il punto fermo come elemento deco- 
rativo per riempire i bianchi derivati dalle spaziature 
necessarie all’armonica composizione del corpo grafico. 
Nel titolo del frontespizio ci si può dispiacere della mo- 
notonia dei corpi del carattere e della spaziatura fra rigo 
e rigo che non risulta geometricamente esatta; più 
armonici il «luogo di stampa» risolto con due fregi 
tipografici e gli occhietti nei quali si riprende il gioco 
delle altezze tipografiche delle dedicatorie. L’elegante gra- 
fia delle scritture esotiche giustamente si può dire «in- 
ventata » dal Bodoni sulla traccia dei testi originali di 
cui poteva disporre nella Biblioteca del Regal Palazzo 
Parmense e con l’aiuto dell’eminente glottologo Giovanni 
Gherardo de Rossi professore, nel Regio Liceo, di lingue 
orientali. È evidente come il suo gusto debba averlo con- 
dotto ad indugi di raffinato chiaroscuro e di soluzioni 
interpretative del segno che raggiungono più facilmente 
l’arabesco piuttosto che il gelido schema della scrittura. 
Si può dunque dichiarare che l’Epithalamia è la prima 
completa prova tipografica nelia storia dei caratteri orien- 
tali di produzione europea. Lo sforzo del Fournier, pontifi- 
cante dal suo «Manuel thypographique», nei suoi limitati 
tentativi di caratteri orientali ci appare oggi alla luce 
di queste vivide prove monotono ed insufficiente. Gli 
ornati sono inventati dall’arch. Ferrari, i rami dal Bossi 
e dal Mussi; i primi intagliati dal Cagnoni e dal Patrini 
e i secondi dal Volpato, Bossi, Ravenet, Sommereau. (1) 


Quest'opera si può trovare con parecchie varianti, tanto 
negli ornati quanto nella stampa, ma sono d’avviso che 
la collazione da me qui sopra offerta possa ritenersi la 
più originale e la più accertata (a tale proposito riman- 

do il lettore ad un articolo su Stile, n. 40, aprile 1944, 

pag. 32 e segg.), con le seguenti caratteristiche: 

— a pagg. 66 ultimo capoverso può trovarsi la parola 
« Subalpinos » e « subalpinos ». Le copie che recano la 
«ss» maiuscola debbono considerarsi di prima tiratura; 

— il poema del Rezzonico in lingua italiana e non latina, 
non deve mancare; 

— 295 iscrizioni esotiche e non 26; 

— i fogli nella 1* edizione sono filigranati con le sigle 
G.P. e F.P. sotto ad un giglio; 

— 136 rami: alcuni ripetuti; 

— ad alcune copie (rarissime) sono premesse iscrizioni 

dedicatorie stampate o in bozza. Vivente Bodoni que- 

st'’opera si vendette fino a 30 zecchini; cataloghi dei Lo- 
retti-Bodoni la offrono in Saluzzo verso la metà dell’800 

a L. 350, a tre volte di più di quanto offrissero ii Manuale 

della Vedova (1818) ed allo stesso prezzo dell’Omero. 


1780-82. SAGGIO DI CARATTERI A FOGLI SCIOLTI DI 
G.B. BODONI (cm. 13,5X21) [52 carte stampate per un solo 
verso con ventun tipi di caratteri. Pagine contornate da 
un fregio. I caratteri sono: 2 Garamoni, 2 Garamoni 
ordinari (tondo e corsivo), 3 Garamoni magri (due tondì 
ed un corsivo), 4 Garamoni grassi (due tondi e due cor- 
sivi), 1 Lettura (corsivo), 1 Filosofia, 1 Silvietto, 5 Silvi 
(due corsivi e tre tondi), 3 Testi d’Aldo (due corsivi ed 
un tondo), 2 Testi di G. B. Bodoni (tondo e corsivo), 2 
Ascendoniche (tondo e corsivo), 2 Parangoni (tondo e 
corsivo), 2 Canoncini (tondo e corsivo), 3 Sottocanoncini 


(due tondi ed un corsivo), 1 Canone (corsivo), 3 Doppi- 
garamoni (due tondi ed un corsivo), 2 Palestina (tondo e 
corsivo), 3 Doppialettura (due tondi ed un corsivo), 1 


Tedesco, 5 Greci, 4 Ebraici]). 


Sulla scorta delle notizie qua e là sparse nelle Memorie 
del Passerini, nella Vita del De Lama, nelle corrispon- 
denze col Renouard e con altri (notizie che, se abbiamo 
il dovere di ordinare progressivamente, non abbiamo ra- 
gioni certe di porre in dubbio) vorrei tentare di rico- 
struire i precedenti tecnici e grafici del Manuale del 1788. 
Giambattista Bodoni, con il Saggio tipografico del ’71 
aveva inteso dare una prova della sua perizia di incisore 
e di fonditore, limitandosi a perfezionare ed armonizzare 
forme grafiche già inventate. Lui stesso nella prefazione 
dichiara: «...chi vale nella cognizione di queste cose, 
non ci priverà almeno della tenue lode di una esatta 
imitazione». Perchè il problema, allora, non si fondava 
su ragioni artistiche ma semplicemente commerciali; era 
cioè necessario che in Italia ci si ponesse in condizione 
di fare concorrenza, con una produzione altrettanto pre- 
giata, alla importazione straniera di caratteri da stampa 
soggetta agli alti e bassi dei cambi e delle dogane. Ap- 
punto qui sta tutta l’errata valutazione dell’attività bodo- 
niana in questo campo. Le alte prove grafiche di questo 
grande artista resero facile ai contemporanei ed ai suoi 
biografi un atteggiamento di assoluta ed entusiastica lode 
per questa sua fatica, Si dissero quei suoi caratteri « in- 
ventati da lui medesimo » e genuina la sua produzione 
di fonderia; si accolse come prova di grande modestia 
il fatto che Bodoni non dichiarasse mai in nessuna pre- 
fazione, salvo che per le serie dei caratteri esotici, di 
averne ideati gli schemi e le forme. Sono in grado invece 
di precisare che le uniche forme grafiche da lui inventate 


e fuse, cioè senza precedenti in nessuna parte d'Europa, 
‘sono soltanto alcune serie di caratteri esotici che si tro- 
vano nel Saggio pel Battesimo di S.A.R. Ludovico (1774), 
negli Essai de Caractères russes (1782) e nell’Epithalamia 
exoticis linguis (1775). Tutte le serie italiane e latine 
comprese quelle che per la caratteristica di netto con - 
trasto fra chiaro e scuro a forme arrotondate e grasse 
furono erroneamente denominate «bodoniane », hanno 
indiscutibili precedenti in Aldo, nel Fournier e ad Har- 
lem dove nel 1757 si pubblicò per opera dei Fratelli 
Enskede successori della nota fonderia, un catalogo in 
terza edizione (la prima è del 1742) dove si possono rav- 
visare gli identici tipi bodoniani compreso il maiuscolo 
fiorato che Bodoni applica nelle dedicatorie dell’Aminta 
e del Callimaco. Ora, dopo il Catalogo del ’71, Bodoni 
si dedica per molti anni all’attività di incisore e di fon- 
ditore; fra i molteplici Saggi a fogli sciolti inviati per 
«regallo » ai tipografi italiani e stranieri, dobbiamo ca- 
talogare queste 52 carte di campioni di caratteri, recen- 
temente ritrovate, alle quali accenna il De Lama a pag. 47, 
vol. II° della Vita: «..Ed invero ho vedute non poche 
paginette con quel contorno che adoperò nel libro de’ 
Vescovi di Saluzzo portanti ognuna il suo nome scritto 
sotto quello del carattere. » Il libro dei Vescovi a cui si 
riferisce il De Lama è il « Gestorum ab Episcopis Salu- 
tiensibus» pubblicato nel 1783 e, per certe soluzioni grafi- 
che più armoniche, da considerare posteriore a queste 
52 carte che distinguerei con il titolo « Saggio di carat- 
terì a fogli sciolti » e non come asserisce il Brooks Prove 
di Alfabeti (n. 1413 Compendiosa bibliografia). La rarità 
di questo Saggio mi induce a pubblicarne alcune pagine. 
Inoltre ritengo possa essere utile ritrascrivere qui, in 
ordine di data, la lunga serie di Manuali, Saggi e Fogli 


Volanti di caratteri, incisi da Bodoni, tutti assai rari e 
pregiati: 

a) Fregi e Maiuscole (1771); b) Pel Battesimo di S.A.R. 
Ludovico (1774); c) Epithalamia exoticis linguis reddita 
(1775); d) Saggio di 52 carte con 21 alfabeti (1780/82); 
e) Essai de Caractères Russes (1782); f) Fogli volanti con 
vari Alfabeti contornati a righe o entro cornici (1782 88); 
8) Manuale tipografico (1788); h) Serie di caratteri Greci 
- estratto dal Manuale dell’88 (1788); i) Serie di caratteri 
Greci - estratto dal Manuale dell’88 con l’aggiunta di 
due caratteri greci ed una dedica (1788); 1) Serie di 
Maiuscole e caratteri Cancellereschi (1788); m) Oratio 
Dominica (1806); n) Manuale tipografico della Vedova 
(1818). 


1783. (arma gentilizia del patrizio) GESTORUM|/AB| EPI- 
SCOPIS SALUTIENSIBUS|ANAKE@AAAIOZI> | RE- 
CUSA[QUUM AD EAM SEDEM NUPER ESSET EVEC- 
TUS ; JOSEPHUS | JOACHIMUS | LOVERA | PATRICIUS 
SAVILIANENSIS/(stemma del vescovo) (cm. 15X23). Le 
diciture e è due ramì entro un contorno a fregi mobili che 
sì ripete per tutte le pagine del libro. [1 c. bianca, 1 c. nn. 
(per la riproduzione della statua di San Gioffredo Protetto- 
re di Saluzzo: dirimpetto al frontespizio). XVI pagg., 2 cc. 
nn., da pag. 1a 80 (per 25 monografie di vescovi di Saluzzo 
premettendo ai cenni storici lo stemma del porporato di 
cui si discorre) da pag. 81 a 96 (per braniì scelti da sacri 
libri), da pag. 97 a 102 (per il monitum), da pag. 103 a 
138 (per l’Admonitio e l’elenco del Capitolo saluzzese; 
alla facciata 133 lo stemma, inciso dal Cagnoni, del 
Rev.mo Capitolo e a facciata 138 il luogo di stampa 
« Parmae/ex regio typographeo/CIO.IOCC.LXXXIII, cum 
approbatione»), 1 carta bianca]. 


Si tratta della cronologia di tutti i vescovi che sino al 
1782 avevano governato la città e la diocesi di Saluzzo, 
ed è un’opera che non può essere valutata, come in 
genere molti Bodoni, per il suo contenuto, ma invece lo 
deve essere per la squisita fattura. Cinquantaquattro 
rami, incisi dal Cagnoni e dal Patrini su disegno del 
Lucatelli, adornano questa bella e rara edizione. Ogni 
pagina è contornata di cornici a pezzi mobili stampate 
con un registro assai preciso; è un libro che Bodoni fece 
a sue spese, in numero di 300 copie, in omaggio all’amico 
suo Monsignor Giuseppe Gioacchino Lovera eletto nel 
1783 Vescovo di Saluzzo. Per l’occasione stampò quattro 
lettere (introvabili) in folio e in carattere grosso-canone 
indirizzate la prima in data 4 ottobre al Ministro del Re 
di Sardegna e le altre un mese dopo, al Vescovo, al Ca- 
pitolo dei Canonici e al Corpo Civico Saluzzese. L'opera, 
elegante per la varietà dei caratteri tutti appositamente 
incisi e fusi, è stampata con una perizia eccezionale; 
tecnicamente è un libro da allineare fra i migliori esempi 
di tipografia europea e davvero non condividiamo la tra- 
scuratezza con cui lo considera l’attuale mercato anti- 
quario. Il carattere, entro l’ardita cornice aggraziata da 
una tavoletta floreale per il numero di pagina, conferisce 
al libro, con il suo rigore spaziale operosamente osservato, 
un pregio artistico e tecnico che ci conferma la passione 
del bulinista; e nelle pagine dove il rame corregge la 
monotonia che poteva derivare dall’insistenza del con- 
torno, Bodoni ricerca applicazioni diverse, studia adat- 
tamenti di varie inchiostrazioni, sorretto da una porten- 
tosa agilità di mente, dando a questo saggio tipografico 
una fisionomia vivace, particolarissima. Il De Lama dice: 
«È degno d'osservazione che questa, e l’Epithalamia, e 
gli Atti per l'incoronazione di Corilla, sono fra quelle sue 
pochissime edizioni, ove ai caratteri trovansi frammi- 


schiati finaletti, meandri, vignette e simili ornati in 
rame... ». Sono tre tirature di stampa, una per il contorno, 
una per il rame, una per il testo e « dai professori del- 
l’arte — continua il De Lama — stimato assai per quella 
mirabile precisione particolarmente, con cui nelle oppo- 
ste pagine si combaciano i differenti pezzi mobili della 
loro cornice ». Questa edizione doveva essere assai cara 
a Bodoni che si firma: « Tipografo del Re di Spagna e 
Direttore della Regia Stamperia Parmense ». 

La carta è fra le più belle « vergate » che allora si po- 
tessero fabbricare e lo dimostra la ricchezza della fili- 
grana che raffigura un cane, disegnato a tratto, sorretto 
da geroglifici alla base dei quali si leggono le iniziali 
« G. P. ». Vi sono esemplari rilegati in pieno marocchino 
rosso dell’epoca con incise, sui piatti, le armi gentilizie 
del patrizio o lo stemma del vescovo al quale fu fatto 
omaggio del volume. Ho veduto una copia con i rami 
degli stemmi dei vescovi miniati; non ho potuto stabi- 
lire se si tratti di. una iniziativa del Bodoni o di altri. 
L'effetto è veramente suggestivo per quel policromo sus- 
seguirsi di tinte e di toni e mi dolgo di non poter con- 
fermare l’esistenza di più esemplari miniati che avreb- 
bero, se autentici, un forte interesse commerciale. 


1786. GLI AMORI PASTORALI/DI DAFNI E DI CLOEJ/ 
DI[LONGO SOFISTA[/TRADOTTI DALLA LINGUA GRE- 
CA NELLA NOSTRA TOSCANA/DAL COMMENDATORE 
|/ANNIBAL CARO (ritratto) CRISOPOLI ‘(fregio tipogra- 
fico)J MPRESSO IN GRAZIA DE’ BIBLIOFILI(oppure)IM- 
PRESSO CO’ CARATTERI BODONIANI MDCCLXXXVI 
(oppure) 1786 (cm. 22,5X31) [1 carta bianca, frontespizio 
(con un rame per il ritratto), XVIII pagg. (delle quali 
XIV per la prefazione e IV per le annotazioni; a testata 


10 


di queste ultime è ripreso il motivo del fregio tipografico 

usato nel frontespizio), occhietto nn. (con titolo d’autore 

e dell’opera), pagg. 1 a 3 (per il proemio) la 4 bianca, 

pagg. 5 a 55 (per il Ragionamento primo) la 56 bianca, 

pagg. 57 a 118 (per il Ragionamento secondo), pagg. 119 

a 180 (per il Ragionamento terzo), pagg. 181 a 245 (per îl 

Ragionamento quarto), pag. 246 (che reca, nel carattere 

corsivo della prefazione, la scritta: Traduzione inedita, 

ed autografa; se ne faccia distintissimo conto;Di Annibal 

Caro), 1 carta bianca]. Al testo si fa precedere: 

a) 1 c. nn. con l’avvisc: Era noto abbastanza il valor 
letterario ecc.; 

b) 2 cc. nn. (l’ultima bianca) con l’avviso: Meritava a mio 
credere ecc.; 

c) 2 cc. nn. con i due avvisi sopracitati ma privi del- 
l’« ultima bianca »; 

d) 1 c. nn. con l’elenco dei prenotatori diviso per città; 

e) 1 c. nn. con l’avviso: «Dovendosi legare questo libro», 
4 righe in corsivo. 


Dalla lettura di questi avvisi e dalla prefazione risulta 
chiaro come, da parte del Marchese di Brema, si delibe- 
rasse di affidare a Bodoni la pubblicazione dell’opera 
ordinando di non stamparne più di cinquantasei copie. 
Quarantadue esemplari su vergata, dodici in carta reale 
azzurra e due in carta d’Anonnay, (in tutto cinquantasei) 
furono destinate ad enti e persone «cui simili amenità 
sono in pregio» (come si dichiara in un avviso) e ad esse, 
nel frontespizio, si appose la dicitura «impresso in gra- 
zia de’ Bibliofili ». Oltre a queste 56, vi furono due tira- 
ture supplementari di un limitatissimo numero di copie 
tirate da Bodoni per uso personale, ove alla dicitura «in 
grazia ecc.» si sostituirono le seguenti: Impresso co’ 


il 


caratteri bodoniani/MDCCLXXXVI (oppure) 1786. Quelle 
con la data di stampa in numeri romani portano i primi 
due avvisi con gli spazi, destinati ai nomi degli Enti o 
persone, in bianco; le altre con data di stampa in numeri 
arabi non hanno nessun avviso. Di questi ultimi non ho 
rintracciato alcun esemplare, ma in un catalogo di « Edi- 
zioni Bodoniane » senza data, ma certo stampato dagli 
eredi, si legge al n. 187: « Annibal Caro. Gli Amori pasto- 
rali di Dafne e Cloe. 1786, cm. 25X32, pagg. KXIV-248 ». 
Contando con le XVIII pagine della prefazione le pagine 
non numerate (bianca, frontespizio, occhietto) si conferma 
l'indicazione di pagg. XXIV e l’esistenza di copie senza 
alcun avviso e con data in numeri arabi. Di quante copie 
possano essere state queste due tirature supplementari 
non è facile ricostruire, se non giudicando dalla estrema 
rarità dell’opera e certo tutte insieme non dovevano su- 
perare le ottanta. L’impianto tipografico della pagina e 
del frontespizio sono di una omogeneità e perfezione che 
si riscontrano in poche altre edizioni di Bodoni. Degli 
avvisi il solo che si collega al ritmo dell’impaginato è 
quello « Meritava, a mio credere ecc.» che s’inizia sulla 
giustezza dell’ultima riga «amatori della toscana lingua» 
nella prima pagina della prefazione. Gli altri sono ca- 
suali e poco attraenti. Il testo è assai corretto ad eccezione 
di una certa mancanza di uniformità nella grafia. Ad 
esempio «studii» appare con due «i» e altre volte invece 
« studj », e poi alcune cifre di età di spazio e di misura 
a volte in numeri romani (adottando il minuscolo) e altre 
in numeri arabi. Il De Lama a pag. 31, vol. I° dice che 
«Bodoni egli stesso assistette alla tiratura e che più di 
una volta tenendone discorso, disse: chi vuol giudicare 
della bravura di un torcoliere. si provi a fargli stampare 
il Longo ». E a pag. 39, vol. IS°: « È questa edizione repu- 
tatissima. Da taluni fu pagata i 30, 40, 50 zecchini ». I 56 
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esemplari impressi «in grazia de’ Bibliofili » dovettero 

essere distribuiti subito perchè il De Lama (pag. 229) di- 

cendo « dell’accennato vol. in 4° ho rinvenuto in seguito 

due altri frontespizi uguali in tutto al primo, fuorchè 
nell’uno il millesimo è posto in cifre arabiche e nell’altro 
dopo Crisopoli si legge «Impresso in grazia de’ bibliofili » 
col millesimo in numeri romani », dimostra di scambiare 
per prove quelle che dovevano essere le bozze dei vari 
frontespizi adottati. E ciò è strano perchè Bodoni si era 
riservate tre copie delle 56 (come figura nell’avviso dei 
prenotatori) e di queste almeno una dovette rimanere nella 
sua raccolta, se le altre due sono quelle — cui si riferisce 

il Renouard — consegnate al Martini (!). D'altro canto 

una delle copie della Palatina, di cui riproduco il fronte- 

spizio, è concreta prova contro il De Lama e avvalora la 
nostra tesi. Data la varietà delle compilazioni proporrei 
una scala di valori basata anche sulla rarità e cioè: 

a) esemplare con tutti gli avvisi, spazi bianchi per i 
nomi e la dicitura «impresso co’ caratteri bodoniani, 
MDCCLXXXVI »; 

b) esemplare con due avvisi e in tutto simile al pre- 


cedente; 
c) esemplare ad personam con l'avviso per il legatore, 


l’elenco dei prenotatori, e la dicitura « impresso in gra- 
zia de’ bibliofili »; 

d) esemplare senza avvisi e la dicitura «impresso co’ 
caratteri bodoniani 1786 ». 

Ogni altra collazione deve essere considerata imperfetta. 


1788. SERIE DE’ CARATTERI GRECI|DI|GIAMBATTI- 
STA BODONI/1788. (cm. 15X23) [3 carte nn. (la prima 
bianca, la seconda per il titolo, la terza per un estratto 
da « Lettres familières » di Winckelman, che inizia: « Je 
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ferais imprimer dans les Notes » ecc.) 28 carte con numero 
e titolo entro una tavoletta stampate nel solo diritto più 
2 carte che recano entro la stessa tavoletta ma senza 
numero, i titoli: Greco Alessandrino e Greco Vaticano]. 


È necessario distinguere fra l’estratto della «Serie di 
caratteri greci» dal Manuale dell’88, di 60 pag. (che 
venne distribuito in Italia) e l'allestimento di un’edizione 
della medesima Serie che fu specialmente destinata al- 
l'estero, assai più rara. La distinzione fra le due sta: 
nella carta dell’estratto del Winckelmann, nelle due carte 
supplementari in fine per l’Alessandrino ed il Vaticano 
che il Brooks considera (n. 1412 della sua Bibliografia) 
«prove» per caratteri; invece il ritrovamento di un 
esemplare intonso ha potuto confermarmi, editorialmente, 
gli altri già visti alla Palatina e in una raccolta privata 
milanese. Sono, questi cataloghi, le cose più vive e più 
intime, anche se modeste nell’aspetto, di Bodoni; egli 
stimava più il lavoro di fonditore che quello di tipografo 
e vi si dedicò, direi, disperatamente a giudicare dalla 
prodigiosa produzione della fonderia parmense. Vedeva 
nelle sue edizioni il trionfo di quei sorprendenti alfabeti 
gelosamente curati dal suo bulino. Ai « greci» del Four- 
nier, alquanto tozzi e privi di grazia seguono questi del 
Bodoni dal taglio elegante e sobrio accoppiato all’equi- 
librio del chiaroscuro che miracolosamente li salva dal- 
l'essere illeggibili. Alcuni di essi, nei corpi maggiori, 
hanno aste così sottili da richiamare ancora l’attenzione 
dei tecnici ed il passaggio dai « chiaroscuri » ai « neri » 
è talmente armonico che l'occhio non ne ha offesa. 

Questa specifica produzione bodoniana, ancor oggi pre- 
ziosa fonte di studio per moderne fonderie meccaniche di 
caratteri, deve essere sostenuta e valorizzata dal nostro 
mercato, perchè è documento sensibile e vivo nella storia 


della tipografia europea. 
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1789. AMINTA/FAVOLA BOSCHERECCIA/DI[/TORQUA- 
TO TASSO ORA PER LA PRIMA VOLTA/ALLA SUA 
VERA LEZIONE[RIDOTTA/|(ritratto del poeta)[|CRISO- 
POLI/(fregio tipografico)/IMPRESSO CO’ CARATTERI 
BODONIANI/MDCCLXXXIX (in tavoletta.) (cm. 22,5X31) 
[7 cc. nn. (bianca, frontespizio, dedica, poemetto di Bodoni 
con 1 rame inciso da Lucatelli), 14 pagg. per la prefazione 
del Serassi, 1 carta nn. (nota di Bodoni a’ benevoli), da 
pagg. 1 a 126 per la Pastorale, da 127 a 132 per gli Inter- 
ludì da recitarsi con l’Aminta, da 133 a 142 per la ri- 
stampa dell’Amore fuggitivo, 1 c. bianca]. 


Il De Lama dichiara: « L’Economo della Stamperia... ne 
fece una ristampa nel 1792 che alcuni piccoli mancamenti 
occorsivi fanno distinguere dalla prima ». I mancamenti 
sono numerosi e denotano una trascuratezza ingiustifica- 
bile se pensiamo alle ragioni che dovevano aver indotto 
l’Economo alla ristampa. Certo Bodoni non se ne interessò 
gran che; ma oltre agli errori (e qui riprendiamo la nota 
segnalazione « Novi lumi» nella prima edizione, « Novi 
lini » nella seconda a pag. 38; oppure a pag. 142, 1° riga 
«sciocchi» nella prima edizione, «siocchi» nella seconda) 
anche la stampa è più scadente, il carattere e le spazia- 
ture meno armonici. Tutto invita ad una sensibile diffe- 
renza di valutazione fra la prima edizione e le altre suc- 
cessive, ivi comprese quelle del 93 in fol., del 96 in 4° 
e in 8° picc. I bibliografi bodoniani sono d’accordo sulla 
bellezza della prima Aminta e questo entusiasmo si è 
trasmesso dall'uno all’altro facendo tesoro di un auto- 
revole riferimento, il giudizio del Renouard, che così sì 
espresse: « L'une des plus belles éditions de Bodoni ». 
Ma le sentenze del Renouard non dovrebbero far testo 
e specificatamente per l’Aminta. Infatti l'impianto tipo- 
grafico di questa pastorale è un modesto rifacimento 
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estetico di un’altra precedente di tre anni ed alla quale 
spetta con maggior diritto quella definizione: Gli amorì 
pastorali di Dafni e Cloe di Longo Sofista, nella tradu- 
zione italiana di Annibal Caro. Dal frontespizio ai fregi 
di capopagina, dall’arabesco del carattere ai numeri, dal 
corsivo dei sottotitoli al luogo di stampa, tutto fa pensare 
ad una ripresa di certi motivi grafici assai cari a Bodoni 
e che, nel caso del Longo, non avevano avuto la possi - 
bilità di essere apprezzati dato il carattere d’amatore 
della pubblicazione che fu destinata a sole 56 persone. 
Ed il Renouard lo vide quel Longo (anzi fu causa di un 
incidente al quale abbiamo accennato nella scheda «Amori 
Pastorali ecc.») ma preferì passare sotto silenzio quel 
capolavoro e sostenere l’Aminta, che certo gli offriva 
maggiori e più concrete possibilità commerciali. I miei 
rilievi dal Jato tecnico sono i seguenti: Il frontespizio è 
ideato sullo schema del Longo senza raggiungerne la bel- 
lezza, anzi, con un certo compiacimento su tradizionali 
effetti di chiaroscuro. La dedica è la ripresa di un vec- 
chio motivo tentato nella stamperia del padre a Saluzzo, 
fin dal 1766 e che troverà la sua soluzione più armonica 
nel Callimaco del ’92. Esempio questo di convinzione 
estetica propugnata con singolare ostinazione. La pagina 
è più lunga di due righe tipografiche in proporzione alla 
superficie del bianco, almeno secondo gli schemi usuali 
di spazialità bodoniana. Il carattere non raggiunge una 
perfetta armonia fra consonanti e vocali. Il testo è assai 
scorretto e non si comprende davvero su quali originali 
abbia lavorato il Serassi, che pure diede prove autore- 
voli di studioso e di filologo. 

Esistono copie in doppia carta ducale,-in carta d’Anon- 
nay, 1 copia in pergamena e 1 esemplare in gran folio 
sopra vélin d’Augsbourg offerto da Bodoni a Renouard 
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per 100 zecchini. In alcune copie si trova un avviso di 
Bodoni con il quale si scusa «se la pubblicazione si è 
differita oltre il tempo ». In altre copie, sempre di prima 
edizione, manca l’ultima carta bianca. 


1789. IN FUNERE/CAROLI III/HISPANIAR. REGIS CA- 
THOLICI,ORATIO[/HABITA|IN SACELLO PONTIFICIO] 
A BERNARDINO RIDOLFI/SANCTISSIMI D.N. PII SEXTI 
INTIMO CUBICULARIO/[CANONICO VATICANO,/IU- 
DICE ET AUDITORE GENERALI/SAC. CONGR. REV. 
FABRICAE S. PETRI DE URBE/(lampada votiva su un 
capitello)]PARMAE/(fregio tipografico)|EX REGIO TYPO- 
GRAPHEO/M.DCC.LXXXIX (cm. 25X34) [1 carta bianca, 
1 c. nn. (per la grande tavola rappresentante il Pon- 
tefice all’altare), frontespizio, 1 c. nn. con la dedica a 
Carlo IV (con un rame allegorico rappresentante il re 
e la regina di Spagna in una medaglia), pagg. I a VIII 
(con una testata, un capolettera, un finale di pagina), 30 
pagg., l’ultima bianca (con una testata, un capolettera, 
un finale di pagina)]. 


I bellissimi rami sono incisi dal Morghen e dal Volpato 
su disegno del Tofanelli. Edizione in folio piccolo che si 
distingue dall’altra in 4° grande (cm. 21X31) per la diversa 
composizione del testo che occupa 10 pagine, l’ultima 
bianca, anzichè 8, nella numerazione romana, e 36 pagg., 
le ultime due bianche, anzichè 30, nella numerazione 
araba; nel frontespizio reca, in luogo della lampada votiva, 
un’ancora tra l’alfa e l’omega. Fra le due edizioni è 
senz’altro la più pregiata quella in folio per la freschezza 
dei rami, per il nitore dell’impaginato e la bellezza della 
stampa. Sbaglia il De Lama nell’asserire che una stessa 
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composizione fu usufruita per ambedue le edizioni. Que- 
sto lavoro procurò a Bodoni una segnalata testimonianza 
da parte di Carlo IV che aggiunse all’onorifico titolo di 
«tipografo di camera» l’annua pensione di seimila reali. 


1793. GABRIELIS | FAERNI |[CREMONENSIS | FABULAE 
CENTUM|EX ANTIQUIS AUCTORIBUS |DELECTAE]} 
CARMINIBUSQUE EXPLICATAE, ET EIUSDEM CAR- 
MINA VARIA.[PARMAE IN AEDIBUS PALATINIS| 
MDCCXCIII/TIPIS BODONIANIS. (cm. 22,5X31) [2 cc. 
nn. (occhietto e frontespizio), 4 pagg. (Thipographus lec- 
tori), l’ultima bianca), XII pagg. (un occhietto e la prae- 
fatio), 1 c. nn. (occhietto), da pag. 1 a 92 l’ultima bianca 
(per le Fabulae), da pag. 93 a 112, l’ultima bianca (per 
Carmina varia), da pag. 113 a 126, l’ultima bianca (per 
le Testimonia), da pag. 127 a 148 l’ultima bianca (per 
Poetarum Carmina), da pag. 149 a 160 (per l’index fabu- 
larum) 2 cc. nn. (di cui l’ultima bianca)]. 


Il Brooks dichiara che «De Lama sbaglia nel dare 83 
carte (l’ultima bianca) ». Ad un esame più accurato ri- 
sulta invece che il De Lama si riferisce alla prîma edizione 
eseguita su carta vergata pesante «di Parma » (vedi 
lettera di Bodoni del 4/2/1794) che ha effettivamente una 
carta bianca in fine e che consta, escluse le carte preli- 
minari, di 83 carte (l’ultima bianca). La seconda edizione, 
eseguita nel 1796 e recante lo stesso millesimo della prima, 
è stampata su carta vergata leggera e manca dell’ultima 
bianca perchè la carta delle pag. 111 e 112 è imbraghet- 
tata alla pag. 110 anzichè far parte (come nella prima 
edizione) dell’8° da pag. 105 a 112. Inoltre le composi- 
zioni delle due edizioni che per tutto il testo, pur pre- 
sentando sensibili differenze di carattere, si mantengono 
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identiche, da pag. 116 a pag. 126 differenziano una dal- 
l’altra per il numero di righe, per la spaziatura e per 
l'impaginazione. Offro un esempio: la pagina 126 reca 
quattro righe di testo nella prima edizione; la stessa 
pagina, nella seconda, ne reca sette. È interessante rico- 
struire le ragioni di queste differenze. La prima edizione 
fu ordinata a Bodoni dal Renouard « libraio parigino » 
il quale in una lettera del 6 maggio 1792 gli comunica 
l'esatta disposizione dei testi che doveva essere seguita 
nell’impaginato. Bodoni modifica soltanto il « Monitum 
lectori » in « Tipographus lectori » e non si preoccupa 
di uniformare la grafia latina come nella stessa lettera 
il Renouard lo pregava di fare (così ad esempio troviamo: 
Unquami e altrove Umquam; cum e quum; seclum e 
saeclum; Jupiter e Juppiter). Di questa prima edizione 
furono tirate 125 copie « precisamente » per « ricavarne 
cento buone» (vedi lettera del Bodoni del 4 febbraio 1794) 
e il Renouard ne ritirò 90 al « prezzo assai moderato » di 
uno zecchino e cinque paoli la copia (lettera di B. a R. 
del 18 marzo 1794) ed i rimanenti esemplari furono da 
Bodoni venduti o dati in omaggio in Italia. La seconda 
edizione invece, fu eseguita «in proprio» da Bodoni, il 
quale vi appose il falso millesimo e la smerciò in Italia 
ed anche in Francia facendola passare, o almeno così 
possiamo supporre oggi, per il residuo di copie della 
prima che il Renouard non aveva ritirato per intero. Ed 
infatti se ne lamenta quest’ultimo nella lettera del 5 ot- 
tobre 1805: «Je ne sais par quelle fatalité le Faernus, tiré 
à 100 ex. pour mon compte et dont j'ai à peine réussi à 
vendre quelques uns depuis dix années entières, se trouve 
néanmoins presque dans toutes les grandes bibliothèques 
tant en France que dans l’étranger surtout ». Tipografi- 
camente la seconda edizione non ha la fluidità grafica 
ed il nitore di stampa della prima che anche per la sua 
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«rarità è molto apprezzata. Si può ben condividere l’opi- 
nione di Bodoni che in una sua lettera così la presenta al 
Renouard: « Questa edizione è bellissima e singolare per 
la semplicità e nitidezza e per la variata armoniosa 
distribuzione dei caratteri dall’avanti frontespizio sino 
alla fine dell’indice delle tavole ». A questo giudizio il 
Renouard rispose molto semplicemente: « Le Faernus est 
fort bien exécuté ». Il Brooks accenna poi all’esistenza 
di 51 incisioni illustrative delle favole. Mi è nota questa 
raccolta (sono però 49 rami e un’antiporta figurata) e si 
trova sempre allegata ad un esemplare di 2° edizione. 
Si iratta indubbiamente di un tentativo posteriore alla 1° 
(non se ne fa alcun cenno in tutta la corrispondenza 
fra il B. e il R. ed il libraio parigino non avrebbe passato 
sotto silenzio un fatto così importante). Sono abbozzi di 
rami assai gustosi ed ingenui di tratto sensibile e sicuro 
(alcuni personaggi delle favole vestono i costumi della 
rivoluzione francese e pochi soggetti, dei quali dò elenco 
completo nelle Note, aderiscono al testo del Faerno. In al- 
cune è leggibile una dicitura (originariamente incisa nella 
lastra di rame e coperta per la tiratura di queste prove 
con una velina) e di essa si distingue la parola Favola 
ed un numero romano il cui soggetto non corrisponde 
al testo latino del Faerno. Trattandosi di prove avanti 
lettera è difficile stabilire un’attribuzione se pure molte 
delle illustrazioni ricordano stranamente il disegno delle 
marche tipografiche di Lelio dalla Volpe, stamperia bo- 
lognese della prima metà del ’700 i cui successori sono 
contemporanei del Bodoni e suoi clienti per forniture 
di caratteri. Trovo un’evidente uguaglianza di segno e 
di stile con i finali di pagina e certi interni del Crespi 
eseguiti dal Mazzola per l’edizione Bertoldo, Bertoldino, 
Cacasenno. Sarebbe pertanto fondata l’ipotesi di un’of- 


ferta, da parte degli eredi di Lelio a Bodoni, di questa 
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serie di rami eseguita originariamente per altro autore 
allo scopo di adattarla alle favole del Faerno. Comunque 
è già interessante aver potuto confermare l’esistenza di 
più esemplari di queste preziose e rarissime prove. 


1794 (95). SCHERZI POETICI|EjPITTORICI/DI/[GIOVAN- 
NI GHERARDO/DE ROSSI[/PARMA!CO' TIPI BODONIA- 
NI/MDCCXCV (in 8° piccolo, cm. 10,5X16) [6 c. nn. (la 
prima bianca, frontespizio tipografico, dedica, due carte 
per la presentazione editoriale, occhietto) 61 pagg. nume- 
rate arabe entro una tavoletta, 3 pagg. nn. per l’indice. I 
componimenti poetici recano fra il titolo ed il numero di 
pagina una numerazione romana da I a XL. In cento esem- 
plari, assai rari, si trovano i rami del portoghese Tekeira 
ed alla prima carta bianca sì sostituì îl frontespizio figu- 
rato con la scritta: Scherzi poetici e pittorici, Roma 1794]. 


1794 (95). SCHERZI POETICI E PITTORICI ROMA 1794 
(in 8° gr., cm. 16X24) [6 cc. nn. (la prima bianca, frontie- 
spizio figurato con la scritta: Scherzi poetici e pittorici 
Roma 1794, dedica, due carte per la presentazione del- 
l'edizione, occhietto), 47 cc. numerate romane entro una 
tavoletta all’inizio di ogni componimento poetico (con 
40 titoli dì poesie) 1 c. nn. per l’indice, 1 c. nn. per il 
luogo di stampa e la data. Imbraghettati ai fogli del vo- 
lume, con il soggetto a fronte di ogni titolo dì poesia, si 
trovano i 40 rami (numerati in incisione da 1 a 40) del 
pittore Tekeira. La superficie d’impronta è di cm. 11X.7,8]. 


Giovanni Gherardo de Rossi propose a Bodoni la stampa 
di questi suoi componimenti poetici con l’aggiunta di 
41 disegni che il Sig. Tekeira aveva inciso « per suo eser- 
cizio » in rame a soli contorni. Bodoni accolse la proposta 
e stampò la prima edizione in 8° picc. e la seconda (con 
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gli stessi rami e con altra composizione) in 8° gr. In que- 
st'ultima vi sono modifiche e miglioramenti d’impaginato 
(il numero di pagina abolito e nella tavoletta il numero 
progressivo dei componimenti, offrono una sicura prova 
delle distinzioni che mi permetto di proporre). Il Renouard 
il 13 aprile 1795 dà ordinazione di sei esemplari per ciascun 
tipo delle due edizioni su offerta fattagli da Bodoni con 
lettera del 10 marzo dello stesso anno. Questo scambio di 
corrispondenza nei primi mesi del 1795 dovrebbe indurci 
ad accettare come data editoriale per le due prime edi- 
zioni con rami in 8° gr. e picc., quella del frontespizio 
figurato del Tekeira « Roma 1794» piuttosto che « 1795 » 
stampata sull’ultima carta per l’°8° gr. (ignorata dal De 
Lama) e sul frontespizio tipografico per 1’8° picc. In or- 
dine di pregio e rarità dò un elenco dei vari stati dei 
rami di queste due «prime edizioni »: in 8° picc., rami 
neri; in 8° gr., rami miniati (figure in rosso e fondo nero - 
rarissimo), rami all’etrusco (in giallo e nero), rami in nero. 
Dell’esistenza di «rami miniati», oltre alla copia in mio 
possesso ed un’altra vista alla Palatina di Parma, mi dà 
atto il Renouard in una lettera a Bodoni del 24 giugno 1797 
ove dice: « Les Scherzi in 8° miniati sont bien mal éxe- 
cutés ». Subito dopo queste due edizioni Bodoni decise 
di allestirne un’altra più importante in 4° (cm. 22,5X31), 
sostituendo a quelli del Tekeira, altri rami di identico sog- 
getto eseguiti dal Rosaspina; queste incisioni per il loro 
gusto decadente e barocco dovevano, allora, piacere di 
più delle altre a soli contorni che noi oggi forse preferi- 
remmo per il loro tratto ingenuo e l’originalità di certe 
forme. La collazione di questo in 4° è identica come nu- 
mero di carte e di impaginato a quella dell’'8° grande 
salvo la prima carta bianca che qui manca. I rami non 
sono numerati e ripetono invece, alla base, in incisione, 
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il titolo del componimento a cui si riferiscono; impronta 
di cm. 13,4X7,6. In ordine di pregio dò un elenco dei 
vari stati dei rami di questa attraente edizione in 4°: 

1. Rami rossi entro 14 cornici arabescate, di rara bel- 
lezza, incise dal Mercoli e che si ripetono. 2. Rami colo- 
rati all’etrusco (in giallo e nero). 3. Rami miniati (fondo 
nero e figure in rosso); vedi lettera del Renouard del 
16 gennaio 1797. 4. Rami rossi senza cornici. 5. Rami 
neri senza cornici. 6. Rami e cornici (vedi De Lama) 
stampati con inchiostro chiarissimo per coloriture al- 
l’acqua. Il proposito di colorire i rami o le cornici mi 
risulta abbia avuto attuazione; tiratura dichiarata di 
12 esemplari. In ordine di rarità darei invece: rami mi- 
niati, rami e cornici con inchiostro chiaro per coloritura, 
rami all’etrusco, rami rossi entro cornici, rami rossì, 
rami neri. Tipograficamente, la più armonica delle tre 
edizioni è questa in 4° alla quale Bodoni diede ogni sua 
cura anche per il maggior impegno che richiedeva la 
stampa dei rami e delle cornici che ancora oggi ammi- 
riamo per la straordinaria purezza d’impressione. È strano 
come anche in questa edizione la presentazione editoriale 
si mantenga identica a quella delle precedenti attribuendo 
i 41 rami al Tekeira; solo il De Lama (vol. II pag. 108) 
ci avverte che il Rosaspina ne fu l’autore. Felice impresa 
editoriale dovette essere questa degli Scherzi se Bodoni 
ne riprese, per altri tipi, il soggetto, ristampandola nel 
1804 sullo stesso formato della prima in 8° gr. (e non 
in 4° come dichiara il De Lama) con i rami del Rosaspina 
in nero (e non con quelli del Tekeira come dichiara il 
Brooks) e la carta bianca in fine anzichè in principio. 
Non mi risulta esistano, di questa edizione, esemplari mi- 
niati o con rami rossi. Il loro pregio dovrebbe essere assai 
inferiore a quello delle precedenti, e specialmente all'in 4°. 
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1800. AESOPI|PHRYGII|[FABULAE|GRAECAE|LATINE 
CONVERSAE|(fregio tipografico) PARMAE |(fregio tipo- 
grafico)|EX REGIO TYPOGRAPHEO]CIO.ID.CCC. (cm. 
31X46) [1 carta bianca, 3 cc. nn. (per il frontespizio e due 
presentazioni su due colonne, greco e latino), occhietto, 
176 pagg., 2 cc. nn. per l'indice]. 


Tutte le favole sono stampate a due colonne, il testo 
greco e la versione latina accanto. È strano come il Pas- 
serini e il De Lama ignorino questa edizione che non 
indugerei a porre fra le più significative opere bodo- 
niane per l’originalità e la bellezza dell’impaginato. Si 
noti anzitutto la giustezza della colonna greca più larga 
di 1/2 riga di quella latina; questo accorgimento è in 
relazione alla diversità di arabesco dei due caratteri acco- 
stati. Ogni favola inizia sempre a pagina nuova con due 
titoli, corsivo per il greco e tondo per il latino, e due 
capilettera ad asta scura che hanno la funzione di un com- 
penso ottico fra le diverse giustezze dei testi. Infatti 
coprendo i due capilettera appare evidente la differenza 
di giustezza delle due colonne. Il frontespizio appartiene 
alla serie dei monumentali ed è forse fra i più attraenti 
e tipograficamente perfetti per armonia e spazialità. Vi 
sono copie che hanno la pag. 69 ripetuta. Si tratta di un 
errore di impaginazione; il testo greco era stato stampato 
a destra del latino anzichè a sinistra e così fu ristampato 
il foglio corretto imbraghettandolo a quello sbagliato che 
poi non fu strappato dal legatore. È una particolarità 
interessante che dovrebbe rendere più pregiato l’esem- 
plare. Questa edizione in folio si esaurì presto e già nei 
cataloghi degli eredi non se ne trovano esemplari in ven- 
dita. Raramente appare nei cataloghi d’antiquariato; se 
ne tirarono 125 copie soltanto, 100 in carta fabrianense e 
25 su velina e furono quasi tutte offerte in regalo. Queste 
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sono forse le ragioni che hanno impedito un’adeguata 
valorizzazione commerciale di questo raro e pregevole 
libro che appartiene alla serie di classici italiani, latini 
e greci stampati ad iniziativa del Cavaliere De Azara. 


1800. PITTURE[/DI/ANTONIO ALLEGRI /DETTO/IL COR- 
REGGIOJ/ESISTENTI/IN PARMA/NEL MONISTERO/DI 
SAN PAOLO[/PARMA/NEL REGAL PALAZZO/MDCCC] 
CO’ TIPI BODONIANI (cm. 35X49) [3 cc. nn. (la prima 
bianca, frontespizio, dedica), 8 pagg. (per la presentazione), 
occhietto, XXVII pagg. (per la descrizione dei rami), 3 cc. 
nn. (la prima bianca), 14 pagg., occhietto, XLIII pagg. 
(per la versione francese), 3 cc. nn. (la prima bianca), 
11 pagg., occhietto, XXXIII pagg. (per la versione spa- 
gnola), 34 figure (e non 35)]. 

Rarissima e preziosa edizione che supera in bellezza il 
Bardo, l’Orazio e il Manuale e che è per il tecnico grafico 
un documento storico d’eccezione. Infatti le tavole illu- 
strative non hanno le caratteristiche delle incisioni in 
rame e sopratutto il segno, in un ingrandimento a 10 volte, 
rivela la tipica « grana » litografica. Litografia è arte nata 
in Egitto, perfezionata in Grecia e oggi vuol significare arte 
di dipingere e scrivere su pietra ed in tal senso è arte 
nuova per l’uso della matita grassa e dell’inchiostro lito- 
grafico inventati nel 1796 in Germania da Luigi Senefelder, 


del Teatro di Monaco. Il nostro docu- 


un cantante corista 
ama 


mento reca la data 1800 e il Rosaspina, incisore di f 
europea; subito pensò di adottare il nuovo procedimento 
per una prova che si prestasse ad un segno appunto 
« grasso » quale è quello litografico. In Germania si era 
già tentata la maniera nera, da noi più comunemente 
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detta a fumo per imitare il disegno a lapis, ma il risultato 
presenta sempre una certa crudezza che è inseparabile 
dalle opere condotte a bulino, mentre il nostro documento 
per l'armonia graziosa e nitida del chiaro-scuro è indub- 
bia prova, anche per parere di autorevoli Colleghi grafici, 
di stampa litografica a lapis e ripresa a penna. Natural- 
mente l’esperta mano del Rosaspina risente ancora i modi 
dell'incisione, e forse il segno alla maniera incisoria è 
valso a confondere le idee. È dunque il primo tentativo 
europeo di applicazione editoriale del procedimento a 
« matita grassa » su pietra granita con un anticipo di venti 
anni sulla Francia? Ma vi sono due fatti che deporreb- 
bero a sfavore di questa mia asserzione e cioè: 1°) per 
quale ragione Bodoni nella descrizione dice « per opera 
del Sig. Francesco Rosaspina » che dai disegni del Pittore 
Portoghese Sig. Francesco Vieira ne ha compiuta una 
maestrevole incisione » e perchè il contemporaneo De 
Lama parla anche lui di « incisione » senza alcun accenno 
al nuovo procedimento tentato? 2°) come mai Bodoni tra- 
scura, in seguito, di usare lo stesso procedimento per altre 
sue edizioni mentre il Rosaspina continua a dedicarvisi 
alternando la nuova arte all’incisione? Si può rispondere: 
1°) il vocabolo «incisione » era, allora, l’unico termine 
con il quale si potesse definire un lavoro di riproduzione 
e se vogliamo, in senso lato, la litografia può anche con- 
siderarsi un’incisionej; oggi diciamo « fotolito incisa » an- 
che se lo zinco, che si è sostituito alla pietra, non risulta 
affatto «inciso » ma piuttosto impressionato da un segno 
che poi, a mezzo dell’inchiostrazione si ingrassa (cioè si 
carica) dopo una speciale preparazione di gomma. Dob- 
biamo riportarci ai modi tradizionali di quegli stampatori 
per i quali un’innovazione nell’arte della stampa non 
aveva certo il significato, e direi la necessità ,che può avere 
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oggi; ed infine non si può trascurare l’ipotesi che di pro- 
posito si parlasse di «incisione» dato che un procedi- 
mento a bulino per l’imitazione del lapis era già noto; 
questo gioco poteva dare il vantaggio di una maggiore 
ammirazione per il risultato ottenuto. La granitura di una 
pietra non presenta difficoltà tecniche e un adattamento 
del torchio tipografico può anche ospitare lo spessore di 
una pietra. 2°) Il risultato, che oggi a noi pare eccezionale, 
dovette incontrare la disapprovazione di Bodoni che di- 
sponeva di incisori tanto abili da fargli considerare le 
possibilità della litografia limitate e trascurabili. (Vedi 
nota). 


Il testo è di Gherardo de Rossi, la versione francese di 
De Lama e la spagnola di Francesco Baroni e dell’Abate 
Arteaga. Se ne fecero altre due edizioni in 4° ducale, 
dalle quali si tolse il testo spagnolo e le dediche, con 
34 figure (la prima in nero e le altre in rosso o tutte in 
nero). Il Weiss segnala un’altra edizione in 8° con la me- 
desima impaginazione dell’in 4° e le figure in nero; ma 
credo si tratti di un errore di formato perchè la giustezza 
dell’in 4° non è adattabile al formato dell’8°. Sono tutte 
assai rare e inspiegabilmente trascurate nella valutazione 
commerciale. Le tavole, originariamente, erano raccolte in 
un albo e l’opera era venduta dalla Vedova a 995 lire. 
Formato dell’in 4° cm. 19X26,5). 


1808. H TOY /OMHPOY /IAIAZ / TOMO (19,29,39)/A=Q 
(citazione da Teocrito fra due fili tipografici)/Parmae] 
TIPIS BODONIANIS|MDCCCVIII [Volume I: 1 carta 
bianca, 1 c. nn. (per il frontespizio), 3 cc. nn. (per la 
dedica e la presentazione a Napoleone I in lingua îta- 


2° 


liana, carattere corsivo), 3 cc. nn. (per la ripetizione in 
lingua francese, carattere tondo), 3 cc. nn. (in lingua 
latina, carattere tondo tutto maiuscolo), X pagg. (per il 
commento del Lamberti), 1 c. nn. (per l’occhietto), 248 pagg. 
(per otto canti). Volume II: 1 c. bianca, 1 c. nn. (per il 
frontespizio che sì distingue da quello del primo volume 
soltanto per la dicitura Tomo II), 276 pagg. (per otto 
canti). Volume III: 1 c. bianca, 1 c. nn. (per il fronte- 
spizio con dicitura Tomo III), 256 pagg. (a facciata 255 
hanno termine gli ultimi otto canti dell’Iliade; a facciata 
| 256 si legge: Coeptum.Opus.typographicum/Parmae.in.Ae- 
dibus.Palatinis/A.D.IV Nonas Maias Anni cIoIocccvil Abso- 
lutum.postrid.Kal.Decembres.Anni.cIoloccovii! feliciter.]. 


Centotrenta copie in carta semplice, trenta su carta ve- 
lina, diciotto su carta velina di Francia e due copie su 
pergamena sceltissima di Baviera. Uno di questi esem- 
plari apparteneva ad Eugenio di Beauharnais; venduto 
all'estero fu riacquistato nel 1929 dal nostro governo, 
per 14.000 marchi, all’asta della biblioteca del Duca 
Georgii N. von Leuchtenberg e destinato alla Palatina 
di Parma. L’altro esemplare, offerto da Bodoni a Napo- 
leone si trova nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 

L’idea di pubblicare una «grande» Iliade risale forse 
all'anno 1785, secondo quanto ci riferisce Augusto Pott- 
hast descrivendo la visita fatta a Bodoni da Giorgio 
Jacopo II Decker; in quell’occasione il maestro parmense 
mostrò al giovane tipografo i tipi per l’Omero. Questo 
ci conferma i lunghi studi di preparazione, le infinite 
prove, gli anni che occorsero a mettere a punto l’opera 
prima di licenziarla alle stampe, anche se le due date 
denunciate in fine del terzo volume la dichiarano ini- 
ziata il 7 maggio 1807 e finita il 2 dicembre del seguente 
anno. Bodoni ricorse anzitutto agli ellenisti più segnalati 
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d’Italia; ebbero compiti direttivi Luigi Lamberti e l’abate 
Morali di Milano. Si esitò e si discusse molto circa il 
testo da adottare e prevalse l’opinione del Lamberti che 
proponeva quello del Clarke migliorato dall’Ernesti con 
le varianti date nell’edizione dell’Heyne del 1800; nei 
passi più difficili si ricorse anche all’edizione del Wolf 
1801 e per alcuni versi si diede la preferenza al testo 
pubblicato in Firenze nel 1488. Non si tralasciò di con- 
sultare la stampa fatta dall’Eustazio, quella del Codice 
Veneto, nè si omise di ricorrere ai Commentatori e agli 
Scoliasti più accreditati. Per l'ortografia il Lamberti ed 
il Morali seguirono quella del Wolf senza però ammet- 
tere i punti esclamativi e neppure il metodo, proposto 
dal Reis e dallo stesso Wolf imitato, di porre l’accento 
acuto avanti la semplice virgola; si evitarono anche le 
, parentesi sostituendole con dei punti sopra i versi. Quei 
passi che nella sucitata edizione sono indicati dalla parola 
vò0oc, cioè «bastardo», sono contrassegnati da un asterisco. 
Le fatiche dunque furono molteplici e solamente nel 
marzo 1806 si ebbero le prime bozze e sul principio del 
1807 s’erano tirate solo 16 pagine. Il Lamberti era in- 
contentabile e spesso chiedeva che si ristampassero delle 
intere pagine. In proposito si riferisce che l’infaticabile 
Tipografo rispondesse: « Tocca a voi e al signor Morali 
d’indicarmi tutte le più piccole minuzie abbisognevoli 
di emendazioni e verrà col tempo, spesa e pazienza cor- 
retto e ripurgato il testo tutto a segno che l’invidia 
nulla trovi in che l'’ammendi... Io mi sono ingolfato senza 
accorgermi in un gran mare ed ora che sono vicino al 
porto farò ogni sforzo possibile per entrarvi a vele gon- 
fie ». E infatti, usciti i tre stupendi volumi « l’eruditis- 
simo Poggi» e il De Lama ripetevano che avrebbero 
stabilito un’epoca nell’arte della tipografia e « per l’am- 
piezza del testo e per la forma elegantissima dei carat- 


29 


teri fusi unicamente per questa edizione » che ricordano 
piuttosto un intaglio in rame che una fattura di caratteri 
mobili. Nè il successo si fermò a Parma ma i Sovrani 
e i Principi più illustri d'Europa conferirono all’editore 
encomi, appannaggi e riconoscimenti senza precedenti. 
Napoleone esaminò attentamente l’opera e chiese una 
specie di preventivo per sussidiare una analoga edizione 
dell’Odissea «in considerazione dei progressi che il Bo- 
doni ha fatto fare all’arte tipografica». L'Imperatore sentì 
che quell’Iliade diceva qualcosa che era perfettamente 
nello spirito del tempo e dell’epoca Sua e che era molto 
al di sopra dello spirito francese. Questo « qualcosa » 
era il fortunato potere di scrollarsi di dosso la moda, il 
gusto, l'influenza degli stranieri e sentirsi e affermarsi 
italiano. Eppure questa virtù è stata per molto tempo 
mal giudicata; e tutta la tipografia dell’800 tentennante 
fra il francesismo e il germanesimo, ammalata di liberty 
o infrollita dalle piccinerie imitative non ha sentito il 
monito di questo solitario artefice universale. Ma l’astrat- 
tismo grafico è la forma estetica sulla quale oggi si basa 
la tipografia moderna e appunto noi siamo in grado di 
riconoscerne, in questo Omero, le magiche affermazioni 
fondamentali perchè in quelle dedicatorie vi è l’esalta- 
zione, invero astratta, di righe e di parole isolate in 
molto bianco sul contrappunto di corsivi e di cancelle- 
reschi maiuscoli nei corsivi, come accompagnamenti in 
minore, echi dell'elemento principale. Per coloro che del- 
l’arte tipografica hanno penetrato spirito e finalità ricon- 
durre questo libro alle manifestazioni più vive del gusto 
nostro è naturale conferma della continuità dello spirito 
italiano. E appunto davanti a quest'opera (che non indu- 
giamo a dichiarare il secondo libro stampato nel mondo 
dopo la Bibbia di Gutenberg) siamo incoraggiati a soste- 
nere che Giambattista Bodoni non è stato affatto un 
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neoclassico ma piuttosto quello che Valdemar George ha 
chiamato in pittura «le nouvel humaniste » il che si 
riassume in questa legge: tutto ciò che è in rappre- 
sentazione deve essere in funzione. È questo principio 
che dal secolo XV ad oggi ha suscitato negli artisti stra- 
nieri un desiderio continuo e palese di liberazione dal- 
l’italianismo, unico aspetto grafico veramente universale. 
In nessuna parte d’Europa si fu capaci di astrazioni, di 
sintesi nè si seppe creare il tipico. Il tipico inteso come 
stile sul filo della tradizione e non come gusto. Da noi 
sempre, anche nei minori. Perchè? Perchè si è spesso 
tenuto a mente che le distanze fra grigi tipografici in 
una superfice bianca non sono spazi vuoti ma delle con- 
tinuità di materia di diversa intensità che noi riveliamo 
con le forme del nero. Così la plastica grafica diviene 
una decisa determinazione di piani e di volumi che si 
compenetrano, si rincorrono, si influenzano nella loro in- 
finita varietà di trasparenze, di pesantezze, di arabesco. 
Per arrivare a questo vi è sempre stata una disciplina; 
una disciplina che coordini e dia ad ogni elemento 
tipografico la sua funzione adeguata. Questa disciplina 
che si basa sul valore fisso di 0.62 di sezione aurea, non 
è assoluta ma intuitiva e ubbidisce alle necessità dell’in- 
gegno e della composizione. Misurare, contare, pesare non 
vuole dire ancora salire al canto e alla danza. 

È oggi doloroso constatare che autorevoli critici e librai 
competenti poco apprezzino dell’arte di Bodoni limitandosi 


a considerarlo uno stravagante innamorato dei bianchi 
o quel che è peggio un tipografo da Principi e Pontefici, 
un editore disattento e trascurato nei testi! Favole di 
buona ed antica marca francese. Ci attende dunque un 
lavoro lungo e paziente: la sostanziale revisione di tutti 
i valori bodoniani esaminando a fondo le ragioni di 


bellezza o di stile o di contenuto di ogni sua opera. Que- 
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sta fatica ci dovrà indicare una giusta proporzione di 
stima e di prezzo fra le numerose edizioni bodoniane, 
trascurate dall’attuale mercato antiquario. 

La carta delle copie normali è una vergata di puro 
straccio; la fabbricazione a tino, obbligata in un formato 
eccezionale (si tratta di fogli di cm. 58X80), è documento 
prezioso nella storia della nostra tradizione cartaria; le 
copie in velina o su velina di Francia non mi pare ab- 
biano pregi maggiori di quelle normali. È poi interessante 
‘ conoscere il metodo seguito per la stampa; infatti trat- 
tandosi di fogli il cui formato non permetteva un’im- 
pressione di due pagine per ogni forma, si stampò una 
pagina alla volta a foglio piegato evitando, e non so 
spiegarmi con quale ingegnoso sistema, sulla carta pie- 
gata la pressione di quella sotto stampa. L’opera consta 
di circa 800 pagine, cioè 800 forme di stampa, che per 
180 esemplari danno una tiratura complessiva di 144.000 
copie di torchio. Qualcosa come 4.000 ore lavorative! 
Questo spiega come Bodoni dovesse continuamente ri- 
fondere il carattere greco che dopo un certo numero di 
impressioni si «schiacciava ». E vi si aggiungano gli 
scarti che debbono essere stati considerevoli se un solo 
foglio veniva messo in torchio quattro volte per le quat- 
tro facciate. Solamente le ultime otto carte del terzo vo- 
lume sono costituite da otto mezzi fogli. La prefazione 
del Lamberti, in caratteri più piccoli, si trova anche 
stampata su sei carte numerate romane in formato leg- 
germente ridotto. Rarissime le Iscrizioni d’invio a fogli 
volanti a Monsignor de Montalidet, a Monsignor De 
Pertalis, a Principe Eugenio, a Stefano Mejan, a Fran- 
cesco Melzi d’Eril e a M. De Gerando. Per finire possiamo 
calcolare, sulla scorta di certe notizie bibliografiche pas- 
sate e recenti che di questo capolavoro tipografico esi- 
stano oggi, nel mondo, non più di 90 esemplari ivi compre - 
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si quelli imperfetti o in istato di cattiva conservazione. 
Da un punto di vista strettamente bibliografico ai tre 
volumi dell’Omero non dovrebbe mancare d’essere alle, 
gata l’edizione degli Inni che si presenta, e per l’identica 
veste tipografica e per gli stessi caratteri usati, come un 
Saggio della grande edizione Omerica. Infatti il Tradut- 
tore (sempre il Lamberti) offrendo questa sua fatica al 
« Cittadino Francesco Melzi d’Eril» dichiara che «al 
tipografo che si studia di lasciare in una sua edizione 
degna degli immortali Poemi dell’Iliade e dell’Odissea 
un monumento del suo valore, solo mancava di scon- 
trarsi in un uomo... ecc. ecc. ». E si faccia debito conto 
che l’Iliade completa degli Inni — e qui appresso ne 
diamo la collazione — deve essere opera stimata assai 
diversamente da quella costituita dal solo Poema. 
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1805. OMHPOY /YMNOZ /EIEZ ITHN AHMHTPAN, /EN TH 
IIAPMH TYITOIX TOY BOAQNIOY [1 carta bianca, 1 c. 
nn. (per il frontespizio greco), da pag. I a pag VI (per 
la dedica e la presentazione di Luigi Lamberti a Fran- 
cesco Melzi d’Eril), da VII a XII ultima bianca (per la 
prefazione), 1 c. nn. (per l’occhietto), 26 pagg. l’ultima 
bianca (per il testo greco), 1 c. nn. (per il frontespizio 
italiano), 34 pagg. (per la versione italiana), 1 c. bianca]. 


Il testo seguito è quello pubblicato da David Ruhnkenio 
a Leyden nel 1781 ma presenta alcune interessanti va- 
rianti. La carta è l'impasto di prova di quella ordinata 
poi per l’Iliade; l’edizione è stampata a fogli sciolti che 
hanno una misura di cm. 57X38 esattamente il mezzo 
foglio del Poema. Il lavoro fu finanziato dal Melzi con 
la somma di mille zecchini e in una sua lettera a Bodoni, 
il Lamberti gli comunica che il Mecenate aveva accet- 
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tata la dedicatoria aggiungendo: «il quale Inno servirà 
di Saggio all’Omero, e con tal mezzo gli si darà la lode 
che merita e si farà palese al mondo ed alla posterità, 
che l’Omero si deve principalmente a lui ». I due fronte- 
spizi sono degni di quelli dell’Iliade e se pure composti 
con gli stessi caratteri offrono particolarità spaziali di- 
verse. Centotrenta copie su carta semplice e quattro 
esemplari in carta d’Annonay due dei quali stampati 
per il Lamberti. 


1809. LE PIU’ INSIGNI[PITTURE|PARMENSI[INDICATE 
|/AGLI AMATORI/DELLE|BELLE ARTI[PARMA/|(fregio 
tipografico)]DALLA TIPOGRAFIA BODONIANA/ 
MDCCCIX. (cm. 34X49,5) {1 carta bianca, 5 cc. nn. (per 
l’antiporta, frontespizio, dediche a Maria Luigia in ita- 
liano e francese, occhietto), XXII pagg. (per la prefazione 
di Bodoni in italiano), XX pagg. (per la versione francese), 
59 cc. n. (per i testi italiani), 59 cc. nn. (per le tavole), 
59 cc. n. (per ì testi francesi), 8 pagg. (per l’indice ita- 
liano) l’ultima bianca, 8 pagg, (per l'indice francese) l’ul- 
tima bianca]. 


Si legge nel Brooks: « De Lama dà una descrizione diffi- 
cilissima a capire ». Mi sembra ingiusto questo giudizio 
perchè proprio in questa scheda il De Lama è assai chiaro. 
Egli dice: Questo volume contiene carte 152. Alla prima 
che è bianca sta unita l’antiporta ecc. L’opera, di prima 
edizione risulta di 212 carte (collazione eseguita su sette 
esemplari da me visti). Il De Lama nelle sue schede con- 
sidera sempre « fuori testo » le illustrazioni non numerate 
e qui adotta lo stesso sistema: 212 cc. meno 59 cc. delle 
tavole, meno 1 carta del frontespizio intagliato, danno 
esattamente 152 cc. Di questa « prima edizione » in folio 
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grande se ne tirarono 60 copie; della « seconda edizione » 
in 4° grande velina (cm. 26X39 circa) che è costituita da 
221 carte (non 222 come dichiara il Brooks e secondo la 
mia collazione eseguita su quattro esemplari) se ne tira- 
rono 180 copie per averne buone 150. Furono iniziate da 
Bodoni e terminate dalla Vedova nel 1814 lasciando 
«ad amendue » il millesimo 1809. La «terza edizione » 
(cm. 18X25 circa) collazionata dal Brooks «4° piccolo e 
velina » è posteriore al 1816 (anno di pubblicazione della 
Vita del De Lama che non la verifica) e quindi di minor 
| pregio. Vi si contano L pagine anzichè XLII per le prefa- 
zioni italiana e francese e mancano le 59 carte dei testi 
francesi che sono invece stampati sul retro degli italiani, 
senza la carta bianca in fine. La composizione è rifatta, 
i rami stanchi, l'impianto grafico arbitrario anche se ese- 
guito sugli schemi delle due precedenti, l’uso dei caratteri 
poco armonico. In filigrana, le lettere B. o. Le spiegazioni 
dei rami sono opera del De Lama, ma collaborarono alla 
correzione dei testi anche i Sigg. Renauld, per il fran- 
cese, e Vincenzo Jacobacci per l’italiano. 

L'allestimento della prima edizione si inizia nel ’95 con 
l’incarico dato al Vieira, pittore portoghese e buon copista, 
di eseguire i disegni degli affreschi e dei dipinti mobili 
esistenti. nelle Chiese di Parma. Poco dopo il Rosaspina 
si assume l’incarico di inciderli ma il lavoro viene sospeso 
perchè nel maggio del ’96 e nei mesi di aprile 1803 e 1812 
i Francesi fanno bottino dei preziosi dipinti conservati in 
quella città. Ciascuno dei 59 intagli è inserito fra una con- 
cisa descrizione italiana, che ne illustra il soggetto, e la 
relativa versione francese. Le opere mobili esistenti nelle 
varie Chiese e di cui si dà indicazione nel testo, sono ora 
quasi tutte nella Galleria Nazionale di Parma. Importanti 
sono questi intagli perchè ci fanno conoscere, in taluni 
casi, lo stato di conservazione dei dipinti quale era un 
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secolo e mezzo fa; così alcune figure di angioli che si sono 
ritrovate nel recente restauro dell’Annunciazione del Cor- 
reggio (1936) ora nella Galleria di Parma, si riscontrano 
chiare nella tav. VI; altrove si registrano invece attribu- 
zioni tradizionali che se non possono essere accettate sono 
sempre utili come elementi di raffronto e di studio. Così la 
tav. XXXIV che si elenca come opera del Parmigianino e 
che « esisteva nella Cappella del Dormitorio del Convento 
dell’Annunciata » è certo copia di un esemplare parmigia- 
ninesco ora perduto e ricordato anche dal Vasari; un 
esemplare più fedele all’originale (in quanto non c’è il 
S. Giuseppe che il Vasari non ricorda) si conserva ora 
nella Galleria di Parma. Un’attribuzione tradizionale ma 
lontana dalla realtà è invece l’affresco con Santa Cecilia 
(tav. XXXIX) nella cappella a sinistra dell’altar maggiore 
dato al Parmigianino e che è dipinto da Michelangelo An- 
selmi. E così dicasi della tav. XLII attribuita a Gerolamo 
Bedoli Mazzola e invece opera di Gerolamo Siciolante da 
Sermoneta; della tav. XLVII non « dipinta da Lelio Orsi » 
ma da Giorgio Gandini del Grano; della pala con Reden- 
tore tra la Madonna, S. Giovanni Battista, San Paolo e 
Santa Caterine « di Rafaele » e che recenti studi attribui- 
scono a Giulio Romano. Trattasi dunque di una impor- 
tantissima edizione per la bellezza tipografica nell’armo- 
nico alternarsi dei caratteri tondi e corsivi, per la sua 
rarità e per essere documento storico e bibliografico di 
dipinti preziosi. Il frontespizio riprende l’impianto del 
« Bardo » in giustezza stretta e in corpi medi basando la 
composizione sulle due diagonali del foglio. Vi sono rap- 
presentati: Correggio con 16 tav. - Amidani con 2 tav. - 
Anselmi con 2 tav. - Badalocchio con 1 tav. - Agostino 
Caracci con 5 tav. - Annibale Caracci con 2 tav. - Cima da 
Conegliano con 1 tav. - Francia con 1 tav. - Gatti con 
1 tav. - 1 Anonimo - Parmigianino con 8 tav. - Girolamo 
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Mazzola con 6 tav. - Orsi con 1 tav. - Lo Spagnoletto con so 
1 tav. - Rondani con 3 tav. - Raffaello con 1 tav. - Sc i % ù 
doni con 1 tav. - Spada con 3 tav. - Tiarini con 1 tav. - VI 
Sebastiano Vercellese con 1 tav. - 1 Anonimo. Un « IGa=N 

talogo delle Edizioni Bodoniane vendibili in Saluzzo dai 
Fratelli Lobetti » offre l’edizione in folio a L. 220, e quella. - I 
in 4° a L. 100. Lo stesso Catalogo pone in vendita il ATRIA 
Manuale della Vedova (1818) a 120 lire. 237C 
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AL FAERNO. 


Spiegazione dei rami « avanti lettera » allegati alla 2° edi- 
zione del Faerno: 1. Colloquio di Dei sulle nubi. 2. Un cin- 
ghiale ed un cane in un paesaggio fluviale con un ponticello 
nel fondo. 3. Un leone che fugge davanti ad un becco in un 
paesaggio collinoso. 4. Colombi in un cortile rustico con a 
sinistra un cancelletto. 5. Naufragio di un veliero presso un 
molo. 6. Un cane ed un colombo affrontati in un paesaggio 
collinoso con in fondo un mulino a vento. 7. Interno con 
caminetto dispensa e tavolo. 8. Un cavaliere con lepre in un 
bosco ed a sinistra un astante. 9. Un cane ed un’istrice af- 
frontati in un paesaggio fluviale con ponticello. 10. Conta- 
dino che inveisce contro un giovin signore in un parco. 
11. Bimbo che sulla riva alberata di uno stagno scova uno 
scorpione. 12. Biscia che uccide un falco sulla riva caseg- 
giata di un fiume. 13. Oste portante un’oca in cortile rustico 
con pozzo. 14. Pavoni, galli, oche ed uccelli presso una riva. 
15. Serpente e biscia d’acqua in un paesaggio fluviale con 
ponte. 16. Cane che tiene a bada un lupo presso una casa 
colonica. 17. Asinello sgroppante in un paesaggio con caso- 
lari. 18. Oste che ammonisce due giovanetti nell'interno di 
una cucina. J}9. Ragazzo che gioca presso un camino; sul 
fondo un’alcova. 20. Colomba sfrecciante in un paese attra- 
versato da un rio. 21. Personaggi in costume romano presso 
un Mercurio in un interno, con in fondo la Piramide di Caio 
Cestio. 22. Osteria con avventori e nel fondo un carro con 
botti. 23. Colloquio di ranocchi presso un pozzo. 24. Un ra- 
nocchio schiacciato da un carro agricolo in un paese albe- 
rato. 25. Colloquio di un rustico con un poeta romano. 


trampolieri ed anitre presso uno stagno alberato. 26. Struzzi, 


27. Contadini che scoprono un tesoro in un antico edificio. 
28. Contadina su asino lungo la sponda di un torrente. 
29. Giovane che guarda un cane da pastore. 30. Lupo che 
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spaventa gli asini ricoverati in una stalla. 31. Una lumaca 
strisciante su un bassorilievo antico in un paese diruto. 
32. Mercurio rassicura un contadino presso la sponda albe- 
rata di un rio. 33. Colloquio di giovanetto e lavandaia in un 
interno solatio. 34. Volpe che sormonta la steccata di una 
casa di campagna. 35. Cani affrontati in un interno rustico. 
36. Colloquio patetico in un interno signorile. 37. Asino ra- 
gliante con pelli di lupo sulla groppa in un paesaggio tur- 
rito. 38. Un cane abbaia ad un pipistrello presso una fat- 
toria. 39. Un contadino fugge spaventato alla vista di un 
leone in una grotta. 40. Un incendio di una casa presso un 
fiume con astanti a destra. 41. Cane che ulula davanti la 
porta di una villa. 42. Gallo e rondine in una corte chiusa. 
43. Volpe e cinghiale in un paesaggio boschivo. 44. Un fal- 
chetto sospeso con uno spago ad una vecchia quercia in 
un paese collinoso. 45. Paesaggio fluviale con ponticello sulla 
destra. 46. Roccia con vigna ed alberi da frutta. 47. Cani 
ringhianti davanti a una casa colonica. 48. Villico genu- 
flesso per l’apparizione di una divinità in un cirro. 49. Estre- 
mo incontro di giovane con vecchia su palco di patibolo. 


L’antiporta figurata rappresenta il Poeta che scrive le fa-. 


vole ispirato da una dea in un paesaggio alberato. 


AL DAFNI E CLOE 


(1) In una lettera dell’11 giugno 1792 il Martini, incisore par- 
migiano, scrive a Bodoni: « Una sol persona a Parigi ha 
veduto l'esemplare del Longo italiano da Lei confidatomi e 
non le nascondo esser questi il Sig. Renouard... Egli ne ha 
offerto in una sola parola 460 tornesi il che in altri tempi 
avrebbe fatto, come Ella sa, 1840 lire di Parma... ». Ma forse 
le cose si svolsero in altro modo come narra il R. in una 
lettera alla vedova Bodoni: « Martini n’avait pas eu honte, 
en gardant pour lui l’un des deux exemplaires, de me 
laisser l’autre en commission pour le prix de 40 sequins... ». 


Esemplare che fu richiesto da Bodoni di ritorno e che il R. 
aveva fatto rilegare in marocchino (lettera del febbraio 1810). 
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ALL’ EPITHALAMIA, 


Le vignette a testata delle iscrizioni rappresentano: 


ALBA - Vittorio Amedeo I, duca di Savoia, visita il se- 
polcro della Beata Margherita di Savoia, in Alba. Il se- 
polcro è riprodotto di fantasia e poco aderente al vero. 
(Bossi inv. Mussi del. Volpato inc.). 


ALESSANDRIA - La dea della guerra Bellona, sorella di 
Marte, armata d’asta e di scudo e stringendo le chiavi 
della città e della cittadella di Alessandria, addita al 
Tanaro, raffigurato da un vecchio, le opere di difesa della 
importante fortezza. (Bossi del. ed inc.). 


AQUAE STAT. - Igea, dea della salute, col simbolico ser- 
pente avvolto sul bastone, accenna con la destra al pozzo 
delle famose acque verso le quali tre ninfe vengono per 
attingere con un gran vaso. (Bossi del. ed inc.). 


ASTA - Pompeo Magno, circondato dalle sue milizie, pianta 
nel terreno la sua asta là dove sorse la città che dal nome 
di lui si disse: Asta Pompeia. (Bossi del. ed inc.). 


AUGUSTA PRAETORIA - Il conte Claudio di Challant) go- 
vernatore del ducato di Aosta, fa leggere dallo scriba, nel 
1586, presenti i magnati del Clero e della nobiltà, i privi- 


legi riconosciuti alla valle dal duca di Savoia. (Mussi del. 
e Volpato inc.). 


AUGUSTA TAURINORUM - Traendo l'etimologia del nome 
di Torino dal racconto favoloso di un toro inferocito ed 
ucciso dagli abitanti del luogo che si denominarono COSÌ 
Taurini, l’autore dell’incisione rappresenta nelle due figure 
simboliche del Po e della Dora che assistono alla lotta 
mortale, le due città piemontesi. (Bossi del. ed inc.). 


ROBIUM - Il venerabile Attala, successore di San Colom- 
bano nell’abazia di Robio, affida al confratello il suo ba- 
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stone perchè con quello trattenga l’impeto delle acque del 
fiume vicino; il che avvenne miracolosamente. (Bossi del. 
e Volpato inc.). 


BUGELLA - Il Papa Clemente XIV, accogliendo la preghiera 
di Re Carlo Emanuele III, istituisce nel 1772 la sede vesco- 
vile di Biella. (Bossi del. ed inc.). 


CASALE - L’allegoria ricorda il celebre Senato di Casale. 
Due Senatori in toga, sono in atto di meditare la sentenza 
e sembrano chiedere consiglio alla Dea della Giustizia che 
ne illumina il giudizio. Presso la porta in attesa il littore, 
esecutore di ordini. (Bossi del. ed inc.). 


DERTONA - Papa Giovanni VIII, su richiesta dell’impera- 
tore Carlo il Calvo, incorona a Tortona l’imperatrice Ri- 
childe, presenti il Vescovo della città e i Grandi di corte. 


(Bossi del. ed inc.). 


EPOREDIA - Carlo Emanuele II, per invito della madre 
Cristina di Francia che ritiene finita la sua reggenza, 
inizia il Regno di Ivrea il 19 luglio 1648, presenti i Grandi 


di corte. (Bossi del. Volpato inc.). 


FOSSANUM - Trae il suo nome da Fons-sanus a cui beve 
un amorino mentre la figura allegorica della Stura, che 
scorre non lungi dalla città, porge da bere a due altri 
putti adagiata accanto agli emblemi civici. (Bossi del. e 
Sommereau inc.). 


MONS REGALIS - L’allegoria ricorda il periodo (1560-1568) 
in cui Mondovì fu per decreto del duca Emanuele Fili- 
berto, sede di Università. Minerva armata ha raccolto 
nella biblioteca, a dotto colloquio, l'Arte e le Scienze. 


(Bossi del. ed inc.). 


NICAEA - Allusione al commercio marittimo; ai piedi della 
Dea Fortuna che stringe nella destra il caduceo di Mer- 
curio, simbolo della mercatura, sta il navigatore che provoca 
gli auspici supremi, mentre altri si affatica a trasportare 
le merci sulle navi. (Bossi del. ed inc.). 
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NOVARIA - Bagni pubblici fatti ricostruire da Caio Valerio 
Pansa, della tribù Claudia, in Novara, secondo una lapide 
tutt'ora conservata. All’edificio fu aggiunta l’effige del no- 
varese Caio Albuzio Silone, primo dei suoi uomini illustri. 
(Bossi inv. Mussi del. e Volpato inc.). 


PINAROLIUM - Adelaide di Savoia, moglie del conte Od- 
done di Savoia e figlia del marchese di Monferrato, con- 
segna all'abate nel 1064, presenti i figli Pietro ed Amedeo, 


le carte di fondazione e di donazione dell’abazia di Pine- 
rolo, (Bossi del. e inc.). 


SALUTIAE - Il genio di Saluzzo (genius loci delle romane 
epigrafi) porge a Saluzzo — raffigurata in una matrona 
seduta tra i fasci consolari e gli emblemi della Scienza — 
il serpente avvolto sul bastone, simbolo della salute (ri- 
chiamo artificioso fra Saluto e Saluzzo). (Bossi del. ed inc.). 


SEGUSIUM - Dinanzi al famoso arco di Susa, fatto eri- 
gere da re Cozio in onore di Augusto, i due sovrani, 
Cozio e Augusto, si dànno la promessa di pace, mentre 
una matrona adagiata, tenendo con la destra lo scudo con 


le armi di Susa, solleva un ramo d'’olivo simbolo e con- 
ferma dell’avvenuta pace. 


VERCELLAE - Apollo siede dinanzi alla figura simbolica 
di Vercelli, dal capo turrito, meditante le scoperte della 


geometria in mezzo ad alcuni amorini recanti libri. (Bossi 
del. ed inc.). 


VIGEVANUM - Tre matrone, raffiguranti secondo gli stemmi 
impressi nelle loro vesti Germania, Spagna e Savoia, pro- 
mettono pace dinanzi all’Ara Pacis, mentre la Storia scol- 
pisce nel marmo il memorabile evento ed il genio della 
pace brucia gli strumenti di guerra. L’allegoria si riferisce 


alla pace conclusa in Vigevano sotto Vittorio Amedeo II. 
(Bossi del. ed inc.). 


CHERIUM - Riferendosi alle molte famiglie nobili di Chieri 
e ai molti cavalieri di Malta che queste famiglie conta- 
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vano, l’incisore immagina un episodio della lotta tra l’Or- 
dine insigne ed i Turchi rappresentando accanto a due 
prigionieri, due cavalieri gerosolimitani di Chieri, città 
simboleggiata dallo stemma e dal famoso arco eretto in 
onore del duca di Savoia Vittorio Amedeo I. (Mussi del. 
e Volpato inc.). 


CHERASCUM - Allegoria della pace di Cherasco del 1631 
per la quale il Duca di Savoia conquistava Alba e gran 
parte del Monferrato (Mussi del. e Ravenet inc.). 


CUNEUM - Il Gesso e la Stura personificati da un uomo 
ed una donna che versano acqua da un otre, stanno ammi- 
rando la Vittoria che aduna il trofeo delle armi sormon- 
tato da uno scudo su cui sono indicati i sette assedi sofferti 
dalla città. In lontananza gli edifici di Cuneo. (Mussi del. 
Ravenet inc.). 


SAVILIANUM - Rappresenta una grande manovra coman- 
data da un Principe Sabaudo sotto le mura della Città. 
(Bossi inv. Mussi del. Volpato inc.). 


BEATA MARGHERITA DI SAVOIA - Nata nel 1388 da 
Amedeo del ramo collaterale di Savoia-Acaia, Margherita 
si fece monaca di San Domenico in Alba e morì nel 1464. 
Benedetto XIII la beatificò nel 1620. (Bossi del. ed inc.). 


(1) In una lettera del 15 giugno 1796 il R. richiede a Bodoni 
«1 epithalamia exoticis linguis reddita, l’edition en plus pe- 
tit format: j'ai le grand in-fol.° avec vignettes ». Si tratta di 
una ristampa senza le vignette? Non mi è stato possibile, fino 
ad ora, rintracciare una copia di questa edizione. 


Nella collezione Lombardi di Colorno esistono « Quattro alle- 
gorie delle città del Piemonte » disegni a penna e acquarello 
sepia su carta bianca, in misura di cm. 7,2X13,4, opera di 
Benigno Bossi. Sono quattro disegni originali per l’Epithala- 
mia; il primo porta in alto la firma « Benignus Bossi inv. et 
fecit ». Sul retro è il n. 203 dell’Inventario dell’Accademia di 


Parma donde provengono. 
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AGLI SCHERZI POETICI 


Per meglio chiarire la scheda dò elenco di tutte le edizioni 
degli Scherzi in ordine di stampa: 


— (1794) in 8° piccolo (senza rami). 

— (1794) in 8° piccolo con rami neri (Tekeira). 

— (1794) in 8° grande rami miniati (Tekeira). 

r— (1794) in 8° grande rami all’etrusco (Tekeira). 

— (1794) in 8° grande rami neri (Tekeira). 

— (1795) in 4° con rami rossi o neri e cornici (Rosaspina). 
— (1795) in 4° rami all’etrusco con o senza cornici (Rosaspina). 
— (1795) in 4° rami miniati con o senza cornici (Rosaspina). 
— (1795) in 4° rami rossi senza cornici (Rosaspina). 

— (1795) in 4° rami e cornici nere (Rosaspina). 

— (1795) in 4° rami neri senza cornici (Rosaspina). 

— (1795) in 4° rami e cornici miniate (Rosaspina). 

— (1795) in 8° rami neri, rossi, miniati o all’etr. (Rosaspina). 
— (1804) in 8° rami neri (Rosaspina). 


Tutte rare, molte introvabili. 


ALLE PITTURE DEL CORREGGIO 


Ho chiesto in proposito un parere a due nostri autorevoli 
tecnici e qui pubblico integralmente la lettera di risposta: 
Caro Giani, ho esaminato con il collega Cortellini il aocu- 
mento « Pitture di Antonio Allegri detto il Correggio, Parma 
1800 » che gentilmente lei ha voluto inviarmi per un esame 
tecnico a conferma della tesi da lei esposta nella scheda bi- 
bliografica allegata. 

Non possiamo entrare in merito all’autenticità del documento 
stesso e della sua data di esecuzione; ciò riguarda la sua 
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competenza e la responsabilità che lei si assume in proposito 
ci solleva da qualsiasi discussione sull'argomento. 

Il nostro è soltanto un parere tecnico e come tale dichia- 
riamo: Senza alcun dubbio si tratta di stampa litografica su 
pietra incisa per la prima tavola e su pietra a lapîs per tutte 
le altre. La stampa risulta eseguita in due tempi: una im- 
pressione dei soggetti con olio coprente prima e una spolve- 
ratura con «sangue di drago » dopo. Il tempo di esecuzione 
fra la prima e la seconda operazione permetteva all’olio di 
penetrare nella carta più nelle parti a mezzatinta che nei 
pieni, perciò il potere di bronzatura risulta più efficace nel 
secondo caso che nel primo. Ciò può dare il dubbio di una 
impressione a due tinte; il che è invece da escludere. Infatti 
sfregando leggermente con carta-riso la superficie delle illu- 
strazioni ritroviamo, ancor oggi, tracce di polvere rossa. 

I disegni sono certo eseguiti da persona di grande perizia 
tecnica anche se il modo di disegnare rivela una mano esperta 
nell’arte del bulino. Enrico Berinzaghi 
Tanto le dovevamo. Pietro Corbellini 


ANCORA AGLI “SCHERZI POETICI,, 


Nell'anno 1811 Bodoni usa ancora i rami del Rosaspina per una 
curiosa, interessante pubblicazione che s'intitola “Cimelio Tipo- 
grafico Pittorico”. Ogni poesia del De Rossi gli serve per pre- 
sentare un tipo di carattere; è, anche questo, un manuale e per 
comporlo si sono usati da 10 a 12 mila punzoni in acciaio e circa 
15 mila matrici battute e giustificate in rame! Sei esemplari coi 
contorni, quattro miniati da Antonio Pasini (e non “uno ,, come 
dice il De Lama) e sessanta normali. Nella raccolta Lombardi 
ho veduto uno degli esemplari miniati. Per la collazione vedi 
Brooks N. 1097 (che però sbaglia nel numero degli esemplari). 
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tura editoriale delle Feste 


Parmensi (scudo del Duca 
di Parma sui piatti) con fre- 


niinoro. Sotto: 


10 


decoraz 
una prova “avanti lette- 


ra,, di un rame delle Feste. 


gie 


LAZALAZA RA 


bo 
è ASCENDONICA 
DI 
GIAMBATISTA BODONI 
Livorno, Città delle 
più vaghe, e forti d° 
Italia nella Tofcana, 
con uno de’ più eccel- 
lenti porti del Medi- 
terraneo per la facili- 
tà del commercio . La 
franchigia di tutte le 
mercanzie, che vi en- 
trano , le quali non fo- 
nointercette come ne- 
gli altri porti, contri- 
buifce in gran parte 
a renderla popolata . 
> Gli Ebrei fono ricchi. 


SAI 


ALRIARA A 


RE: 


A 


NOSLIIAASNLLAAI Mean SEA 


TEDESCO 
DI 
GIAMBATISTA BODONI, 
Iceb socis FJbnen nicbts ju fchrei» 
ben, als dafs icb Ibnen nicht gu 


(cbreiben Bate. Denn dafs icb Sie 
liebe, bafs ich Gie bocbichatze, diefes 
Babe ich Ibnen nun fcbon zen Fab- 
re nacb cinander gefchrieten. Die 
Comobdien fann icb Ibnen nicbt fcbie 
cfen, und wenn Sie mic die Wacbe 
mvolften fetgen Caffen. Ic6 denfe aber 
Balo mein WÒ>ort zu erfullen. Leben 


Sie mobl, und fommen Sie recht Ù 
gefund aus bem Dade mieter. Icb 
bin miedec franf, und dennech febreibe 


ich nocb. Ta, mein lieber Sosa, 
mvenn Gie cimnal merfen, dafs cin 
Gobn von Ibnen cin Autor merden 
mil(: (o Cafien Sie ibm die rechte Hand 
fibmen. Cs if cin Unglutf VUeffer, 
als das andre. Feb bin Jbr licber. 


SRP SERALE 


° $ È 
) DAEDIADNIDARÀ, 
PAIA TIZIA 


DI 


GIAMBATISTA BODONI 
Padova,Città d’ 
{talia.I Romani 
le accordarono 
il diritto di Cit- 
i tadinanza, colla 
facoltà di eriger 


Senato. Ella fu 


è da.ll eran Tito 
IVIO Vi nacque 


è ruinata da Atti" 


DI 


CANONCINO 


GIAMBATISTA BODONI 
Pifa , Città bella 
ed antica di I o- 

fcana,e Capitale 
del Pifano , con 
una celebre Uni- 

x verficà . Vi fi vVe- 
de ancora quelia 

i tanto famofa tor- 

resla cui fommi- 


Di 
ta par rovinare. 
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Va 
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DI 
GIAMBATISTA BODONI 


Saluzzo CI 
tà del Piemon- 


te, feconda di 


uomini celebri 

nelle Lettere » 

: nelle Armi; © 
nelle Arti bel- 


le, ed amene. 


«Ed invero ho vedute non poche P98% 


nette con quel contorno che adoperò D? 
libro de’ Vescovi di Saluzzo (Gestorum 
episcopis Salutiensibus, 1783) portal 
ognuna il suo nome scri 
del carattere”. (De Lama pag. 


ab 
ti 


a 
tto sotto quello 
471, vol. 11°). 
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o(_37 )° 4 À } A a dun 


) ALLRLARLIANALLI 


Ì 


OASEALIASSIAARIAAIIARIIAZA 


«Gestorum ab Episcopis Salu- 
tiensibus ecc.” la bella e rara 
edizione adornata di cinquan- 


À carrinvs SoLarIvs , ex Mo- 
rettae comitibus, , cpiscopus Fos- 
sanensis, anno Mpcxxix Salutias 
translatus est; sed morte praeven- 
tus huius ecclesia  possessionem 


SALA ALLZZL 


taquattro rami incisi dal Cagno- 
ni e dal Patrini su disegno 
del Lucatelli. Le cornici sono 
tutte composte a pezzi mobili. 


adipisci non potuit i 


USNLANAN ZA 


7A 


O_AARLIZZA i 


ceps mecum ipse cogitabam. 
Sentiebam plane aptissimo of- 
ficio. me usurum, si aliquis 
ex hoc regio typographeo in. 
manus hominum venisset ft- 
bellus, vobis dicatus, quo 
apertum fieret, novum Salu- 
tiensem episcopum , vosque 
patriae pattes, singulari obse- 
quio, cultuque me prosequi; 
quae enim quasi domi inna- 
scuntur, ad animi indolem , 
atque sensa patefacienda mul 
to videntur aptiora. Atqui 
non illud a me praestandum 
existimavi, ut variorum po 
tarum versus, epigrammata ita- 


STEMMA 
RR. CAPITVLI 
SALVTIARVM. 


lica, elegias, cantiones, tri- 
sticha in unum colligerem , 
ederemque ( quemadmodum 


A ’ iù 
‘ # 


OO CA MIR TALPA LO 
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Sarti dea FAVOLA BOSCHERECCIA (7 IANCRA 

lie, sotto il manto? Or sù, sta di bon core, "Di | . FIT psi 

SE regine TORQUATO TASSO Ct VIRIRENI 

| Ra i a fieno Sig Di ORA PER LA PRIMA VOLTA \ Si noti nell'impianto del 
i I, E Ae polo) ALLA SUA VERA LEZIONE — frontespizio dell’Aminta 
un nera di sperar felice fine persi eseguito sullo schema 
MR del Longo, un certo com- 
nforti mia speme, non tacerla. piacimento TE tradizio- 

: S90N (. TIRSI 


nali effetti di chiaroscu- 
ro; e si confrontino le 


na vt Dirolla volentieri. Allor che prima 
[a i Mi sorte 1 mi condusse in queste selve, 


| 

î | Se sai cosa per prova, | 
i 

PA +5 % ui conobbi , e lo stimava i io tale, I 
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CRISOPOLI pagine di testo nell’ugua- 

bea, tu lo stimi- ‘ intanto un dì mi venne NOFIRENT” do 7 Re RE . 

Do. ue: bisogno © e talento d'irne dove Sera mc pl glianza dei motivi grafici 
dot, Sede la gran Cittade in ripa al fiume. 
» Ed a costui ne feci motto; ed egli 
Rd sa 
“Sa 
gt 
tudo 
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57 GLI AMORI PASTORALI 


DI DAFNI E DI CLOE 


DI 


LONGO SOFISTA 


TRADOTTI DALLA LINGUA GRECA 
NELLA NOSTRA TOSCANA 


DAL 
 COMMENDATORE 


ANNIBAL CARO. 


| 
| 
Erano già ; i fratti maturi, € soprastan- 
" o la vendemmia, ognuno in ogni villa 
era occupato intorno alle bisogne della | 
_ ricolia: altri a stagnar tini, altri a con-. 


| 
| 
| 


Sr ed altri ad altre cose diverse, 


s na ‘ome a procacciar pennati per tagliare 
5 l'uva, a tesser corbe per portarla, a com- 
xs — mettere il torcolo per premerla, a far 
I fiaccole per carreggiare il mosto di not- 

te, a preparar graticci, imbuti, bigonci, 


3 S e simili altri i instrumenti. Dafni dunque, 


cl CRISOPOLI 
Cho di 25 la Cloe, lasciate le lor greggi per aiu- ANNANANANANANNANNANAN 
tarsi a vendemmiare, Ss ’accomodavano vi- IMPRESSO IN GRAZIA DE BIBLIOFILI 
È MDCCLAXXVI “ 


Esemplare del Long® 


con la scritta: Im rali. 
in grazia de’ Bibliofi!! 


MACA ro | 
s2. MELE te 
A v , 


A SVA ECCELLENZA 
LA SIGNORA MARCHESA 


RCCITANZOSI ‘ny 
PER ESERCIZIO ACADEMICG 


NELV. SEMINARIO DI S BENIGNO | 


DA' SIGNORI TED 
DI UMANITA', E DI RETTORICA 
ALQUANTE POESIE ITALIANE , E | 
IN ONORE DEL CLORIOSO Ke, 


DONNA 


ANNA MALASPINA 


DELLA BASTIA 
. \ DAMA 


DELL’INSICNE ORDINE DELLA CROCIERA | 


"LC EG 


ARCIVESCOVO DI vo en: 
POEMETTO 


PER INTRODUZIONE Lor 


CIAMBATISTA BODONI 


SALUZZO e 
«re 
Nuria > TENZERIO Popon:. 


ALLE ALTEZZE REALÎ 
DELL’ e 


INFANTE DI SPAGNA 
I | D FERDINANDO I 
; | DUCA 


DI PARMA, PIACENZA, GUASTALLA 


Vo dit 


sa dedica dell’Aminta è Mia Mie ù 
li Taty di un vecchio E DELL | | fe 
Otlvo tentato nella sta I fe 

m- 
peria del padre a Saluzzo ARCIDUCKESSA D SVSTRIL | 


fin dal 1766, che troverà la 


sua soluzione più armo- AN 3, ATA Ao MALTA 


nica nel santo del 792. 
GENITO RI 


DELL' 


NVGVSTISSINA SPOSA 


(asti PI - 


crRECO 
o, lissiatia e) 


TTAN TTpArMA AVO EXE€I Ax 
BAC, THN MEN POPuTHB, 
THIN AE APOPHTON, O OVN 
AACAPOC EAHN AXIKIH, ChE 
TEVOCN AVTO MH AMABA- 
NG OTI AAIKEI: AVTH PAp 
XABI GCTIN AYTOY OY @O- 
PHTIA: AAAA CKEIOCN IAXX- 
AON, OTI AAEA@POC, OTI 
CVNTPO@POC KM AHyHAV- 
TO, KAO'O POPHTON ECTIN. 
CHM VITEP AVNAMIN ANA- 
AXBHC TI TTPOCLWITOH, KAI 
EN TOVTW HCXHMONHCAC, 
KA O HAVNXCO EKTTAHPU)- 
CAI, TTApPEAiTTEC. ETTIKTHT. 


Serie di caratteri greci. 
Sono queste le pagine che 
distinguono l’ edizione 
offerta ai tipografi stra- 
nieri dal normale estrat- 
to dal catalogo dell’ 88, 


Pe 
I 


(e) cRECO (©) 


Vatlosso 


Mudemore em pudepoo er 
mHO, OT., ammtera avuto, alt 
oTi, amedwka. ro mardr0p a- 
medapep; amedoth. H yupu a- 
metapep, amedodH. To XOprop 
adHpe?H; ovKovp kat TOvTO 
amedo0n. Alta lLakoo o age 
Lopepoo* Tr de cor peter, dia 
Tipoo ce 0 dova amHTHOE: pe 
xprdl'apdido, 00 attorpiwp, 
AUTOWY EMLELOU, Wo TOV Tap- 
Soxeou 01 mapropreo. Petwo 
pu motvo eolw, pude emi rrot- 
poro, pude apeynepoo. Emk. 
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Je ferai imprimer dans les Notes quelques pas- 
sages en grec, particulierement de Platon et d’Aris- 
tote; mais je vondrois que pour cela on eut de beaux 
Caracteres , cela m’engageroit à en ajouter d’autres » 
Depuis le tems de Robert Etienne le bon gollt dans 
cet Art s’est perdu , et 1l n’y a plus ni jours n1 0m- 
bres dans les Caracteres grecs., Comme je parle è un 
Artiste, je suis sùr d’etre entendu. Il se pourroit 
qu’avec le tems je fisse imprimer quelque chose en 
grec. Les Libraires de Leipsig s’imaginent que 
leur Constantin Porphyrogenete est un ‘chef-d’oeu- 
vre d’impression grecque; ceux de Glasgovv ont 
la meme idée : mais, selon moi , le contour de © 
Caractere est maigre et mesquin. Il y a une certal” 
ne elevation et enfoncure , une certaine saillie ©© 


. ‘ . . . . . » ce 
Tentree, pour ainsi dire, imperceptibles; ma!S 


juste degré ne peut pas étre saisi par tout le mON 
de , et distingue dans tous les Arts le grand mal- 

e 
tre; comme Robert Etienne l’étoit dans celui d 


l'Imprimerie . 


Ne 
© Th) SL 


IE 
ì 


Sopra: 1. La grande tavola, 
pubblicata in tutte e due le 
edizioni, rappresentante il 
Pontefice all’altare. 2. L’ul- 
tima pagina dell’edizione 
in 40 gr. Sotto: L'ultima 
pagina dell’edizione in folio. 
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54 


| 

i erga CAROLVM III hujus Ecclesiae stu- 
| dium, et voluntatem, in longo successorum 
i ordine sinat conquiescere. 
| 
| 


dium, 


29 


et voluntatem, in longo successorum ot 


dine sinat conquiescere. 


Id Sopra: un rame allegato all'edizione del Faerno e 
MISSrA o, la Marca tipografica di Lelio della Volpe. Sotto: il 
dr frontespizio e la figura nell’esemplare con i rami. 


GABRIELIS 


FAERNI 


CREMONENSIS 
FABVLAE CENTVM 


sz X 
ANTIQVIS AVCTORIBVS 
DELECTAE 


CARMINIBVSQVE EXPLICATAE, 


ET EIVSDEM 
CARMINA VARIA 
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IN AEDIBVS PALATINIS 
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TYPIS BODONIANIS 
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rossi) e l’edi 


izioni in 
del Rosasp 


ttavo con 1 rami 


in quarto (esemplare 


izione 


con cornici e rami 


le due prime ed 


Sopra 
colo e grande con i rami del Tekeira. 
Sotto: l’ed 


ino 


| 
2| 
| 
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Amore avaro 
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DI 


Li 


TON A®BONIOY 
3ORIITOY 
IPOMYMNAZMATON, 


O x600; nontor pir npo 
201, yiytoncos Bi xai fn 
téoper mo:rò; in rapasri- 
roc. Hol di Midos 2 
79 puvdic, lixorifor dii 


Onar. Kadsirai di Xuba- * 


pirinòo, na) Kia}, nxai 
Kimpins, smpòs ro iu 
porla; pilalii; tà bnbpa- 
ra. Nirà di p&XXor Al 
oormos Riyroda:, T$ tor 
Aioumor dpiola 1drler cvy- 
Spopar roùs Midovs. Toù 
di Mé0ov tò pi» idoli Ao- 
qiuòr, tò di Tl0nòr, vò 
di Munlor. Kai Aoyizòr 
più, ir è vi sor arlpe- 
205 mirlacla,. Îl0ixér di, 
tò tir dibyor {dos iso 
maovprror. MixTòr di, tò 
i dugoripor, dibyov nai 
Royinoî. Thr di rapairs- 


Sopra: il frontespizio ed 
una pagina di testo dell’E- 
sopo in folio. Si noti la dif- 
ferenza di giustezza fra i 
due testi. Sotto: la pag. 69 
con la composizione greca a 
destra anzichè a sinistra. 


APHTHONII 
SOPHISTAE 
EXERCITAMENTIS. 


Fivats profecta quidem 
est a Poèria, sed er rheto- 
ribu communis ficta ou 
admonendi gratia. Eu au- 
tem Fabula sermo fictus, 
imagine quadam repracsen- 
tans veritatem. Vocatur au 
tem et Sybaritica, et Cilix, 
et Cypria, accepto ab in- 
rentoribus nomine, Verum 
quaniam Acsopus egregie 
praeter cacteroa conseripsit 
Fabulas evicit ut potius Ao- 
sopia diceretur. Fa vero cs 
triplex, Rationalis, Moralis, 
Mista. Ratiomalis,in qua ali. 
quid ab homine geri confin- 
gicur. Moralis, quac corum 
imitatur mores, quac sum 
rationis cxpertia. Mista vero, 
quae rationale, irrationalo- 
que complectitur. Admoni- 
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LATINE CONVERSAE. 
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EX REGIO TYPOGRAPHEO 
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| AESOPI FABVLAE 69 
i VESPAE, SD®IHMKEX, 
| x PERDICES. x, MEPAIKEY. 
i ì, 
Nest et Perdicos site PT nai [lipdrxsy diga 
bundae ad agricolam ivo ovrigbpiros  rpos yiup) èr 
rune, ab eoque petierum 2007, map'dvloò dirodray 
ut darcc cu bibere, pro mirir, cora/ye2Zénrros deri 
| miutentes. pro aqua hanc Toù &dalo; rari» tir za- 
gratiam reddituras: Per pir dovddour: di pèòv Mip 
dices quidem, fodere vi. dixss oxduler tds duvt- 
neas: Vespac antem, cir Aovs: di dè Epix:s abxdo 
cumecirca cundo acnleis ar arpridrlis tois adr2pors a wo- 
cere fures. At agricola ovobriv roi sAfelas. Ò di 
inquit: Sed mihi sunt duo 7tepròs épu. diX'/poi yé 
boves, qui nihil promit dio: dbo fox, 03 pindir iu £ 
tunt, tamen omnia faciunt. y:AA0pevoi tdrla rorodorp. 
Melius igirur est illis da- À utrvor ol» dorivr intirors 
re quam vobis. Vedrai i,91p èpis. 
AFFABVLATITO, ENIMYBION. 
| Fabula in yrros pernicioso, Ò nio mp drdpas did 
qui promitrant quidem iuvare, Aes, Spedeir nèr tua/zràdo- 
: laedent autem adgiodum. pirovs, BidaTor?a< dì piydla, 
i 
| 
1 
Ì 
} 
i 
AT FR a Torte SAREI RE PETITE en + 


Due illustrazioni e tre particolari 
delle “ litografie” che illustrano 
«Pitture di Antonio Allegri detto 
il Correggio esistenti in Parma 
nel monistero di San Paolo”. L’a- 
- bile mano del Rosaspina, pure nella 
novità del procedimento, non smen- 
tisce la sua fama. È questo un sag- 
gio litografico editoriale eseguito 
in Italia dopo quattro anni dall’in- 
venzione della “matita grassa” 
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TOMOZ IPOTOX. 
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du ssroso AAIX DANTEXZIN OMHPOS. 
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PARMAE 


TYPIS BODONIANIS 


MDCCCVIII. 


Edizione in foglio di em. 57x38. 


sa MI CS _ Questo frontespizio dell’Omero per 


la forma elegantissima dei caratteri 


greci è una delle manifestazioni più. 


| vive dell'ingegno di G. B. Bodoni. 
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by utti quei secoli, che più s'illu- a 
strarono di lettere e di sapere, im 
piegarono grandi cure nel diffondere 


e nell’adornare le opere Omeriche. 


- 


È Omero: presentazione dell’opera, im. ca 
lingua italiana, diretta a Napoleone I°. x 


« 


compimento a questo pensiere; ed to 
ho posto ogni mia fatica ed ogni mio 
ingegno, perchè un sì fatto lavoro 
riuscisse quanto meno era possibile 
indegno di un Moonarca potentis- 
simo, che d'infinito spazio ha oltre- 
passato l'eccellenza ed il colmo di 
tte le antiche virtù. Fu già detto 
per altri, che nei versi di Omero si 
| contenevano ammaestramenti som- 
mamente utili a Capitani ed a Prin- 
api. La Maestà VOSTRA non potrà 
sicuramente trovare în essi cosa, che 
In più ricca misura e in più terso 
lume non esista nei tesori della Sua 
Mente quasi divina. Ma vi troverà 
bensì l'occasione di compiacersi rico- 
noscendo accumulati in Sè solo tutti 


quei pregi, che il Cantor dell'Iliade 


Omero: pagina di testo della presen- 
| tazione dell’opera dove al carattere 
‘cancelleresco si alterna, con gusto 
raffinato. un fiorato maiuscolo. 


le les siecles sur lesquels le flam- 
" —— beau des lettres et du savoir a jetté le 
plus brillant éclat, ont rivalisé de zéle 
pour multiplier et embellir les oeuvres 


Omero: presentazione dell’opera, in 
lingua francese, diretta a N apoleone I° 
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di avi i 7 Un o ri 


INVICTISSIME 
IMPERATOR 
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1 RR LIBROS VT QVAEQVE MAXIME 
AETAS LITTERARVM SCIENTIARVMQVE SPLEN- 
DORE CETERIS ANTECELLVIT, ITA STVDIOSIVS 
PROPAGANDOS EXORNANDOSQVE CVRAVIT. QVO 


Omero: presentazione dell’opera, in 
latino, diretta a Napoleone Io. 
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Mio derde, Seà, Ininidade® Ax130, 
O82ouérn?, î) uvpi *Axaroîs ddye' dOnze, 
IoXàs d'ipPiuovs yvxàs di mpotarper 
Hpoor, astods dè é2ipia TeÙzE x6reCOLY 
Oiwvoîci te TRO diòs d’ere2eieto BovAXN 
ÈE ob dì} tà mpòra diaoTirtn» épioarte 
Arpeidns te, dvaé ardpòr, xai dios Axrddebs. 

Tis t'dp pae Se@r Epiòi Evvénze udzeotat; 
Anrovs xai diòs viog. 6 7dp Baci zolwbeic, 
Nodror drà dIpatòr Opoe xaxTr, bAeXorTO dé Za0, 
Obrexa tÒòv Xptonv iriuno apnTipa 
Arpeidns. 6 yàp Ride Soàs énì ras Azaròr, 


Avobuerds te Sbyatpa, Pepwr T'avepsior agora, 
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Omero: una pagina di testo greco 
all’inizio di un canto dell’ Iliade. 
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iN 
Doubl Paragon coule. 
€ 


LB6DE 
TGHKI 
LKLM 


I IZ - _ na re TAI 
DATE 


e lr 


—— a > 


SIASRTARFFFT 3 


=== 
x 


ARI 
-r 


Dubbelde Medisan Ca cali Curcyff. 
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ABCDEFGIISTÀ 
NOPGRSTUVZI 


Sopra: due pagine del catalogo dei Fra- 
telli Enskede pubblicato nel 1742 ad 
Harlem. Sotto: serie di carattere corsivo 
e corsivo cancelleresco tratte dal Manuale 
pubblicato dalla Vedova Bodoni (1818). 
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JEAN-BAPTISTE BODONI 


AU LECTEUR. 


Arrett à arme des l'an 1768 par le dernier 
Duc Dom Ferdinand pour drablir et diriger l' Im 
primerie Royale; comblé de ses bienfaits; honoré 
de la bienvcillance des habitans de cette ville; ago 
gregé enfin le 28 juillet 1803 è leur bourgevisie 
par un décret de l'Anciennat, qui voulut méme 
perpétuer le 24 février 18006, dans une médlaille 
frappée en mon honneur, ce temoignage public et 
solemnel de son affection; tout ce qui intéresse la 
gloire de Parme n'est devenu personnel. De la le 
regret de voir dipérir les superbes fresques qui dé 
corent encore les temples de cette ville, et le désir 
de les sauver de l'oubli qui les menace; de là l'idée 
de les faire graver, ainsi que plusieurs tableaux 
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La presentazione di Bodoni 
in lingua francese, di cui 


‘offriamo un saggio, è fluida 


ed elegante nella scelta del 
corsivo. I tre rami riprodu- 
cono opere del Parmigia- 
nino, del Correggio e dello 
Spagnoletto. Ogni rame è 
impresso nel mezzo del 
foglio ed inserito fra due 
testi, italiano e francese, 
che offrono dettagliate no- 
tizie dell’opera riprodotta. 


Ia Lo We 4‘ - o 

SIND eo Dare = SUO SURE, 
ve VE v n . t tal 
VR INTE CO È 

L'A È 


INT di 


RTRT 
; Da ateo Sa a ee RAD ALL 


NOTTATE 
pe i 
che: i 


di 
Lina, 


a St 

MI i Ù r' 
» % A rù, 
Na » 


n 
w 4 


È stato recentemente ritrovato all’estero un ese nero 
plare di una edizione, fin qui sconosciuta, di G. B. dA «lr La 
Bodoni che raccoglierebbe, appositamente stampati — sb; cn 
in folio di cm. 57x42, tutti i rami apparsi dal 1769 
al 1791 nelle pubblicazioni della Stamperia Par- 
mense. L’esemplare non è giunto in Italia e perciò va 
non sono in grado di offrir 
gliate sulla sua autenticità. 

Renzo Cantoni la fotografi 
qui riproduco. Mi era, fino a 
l’intenzione di Bodoni, di stam | 
tutti i suoi frontespizi. Infatti a pag. 142 della Vita) SCA 
vol. I° si legge: «simmetrica e soavissima all’oc-. 1i fc Ca 
chio distribuzione delle maiuscole ne’ suoi fronte- ea e i; 
spizi, la raccolta dei quali formerebbe un Manuale | 0° 
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Stampa tipografica: Stampa Strada — 
Stampa litografica: Enrico Berinzaghi °° © 
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